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VIBO VALENTIA. Clandestini sfruttati, dormivano su brande invase da insetti. Titolare arrestato

Sei indiani schiavi in un circo
VIBO VALENTIA
Vivevano in condizioni che gli investigatori hanno definito «da film dell’orrore», costretti a dividersi gli spazi angusti di un camion e a dormire su brande improvvisate piene di insetti, uno nel cassone per il cibo degli animali.
Li hanno liberati i carabinieri di Vibo Valentia e gli agenti del Corpo forestale. Dal loro racconto, è emersa anche la condizione di sfruttamento: al lavoro 18 ore al giorno per 150 euro al mese nel circo «Il Massimo» di Laerte Mavilla. E così l’uomo, di 53 anni, è stato arrestato per favoreggiamento della permanenza di immigrati clandestini sul territorio nazionale ed assunzione di lavoratori in nero. È ai domici liari nella sua abitazione di di Reggio Calabria in attesa del processo, fissato al 30 settembre.
Mavilla, hanno riferito gli investigatori, ha provato anche a fare lo spiritoso. Quanto i militari lo hanno scovato nascosto sotto al letto, ha detto: «Sono timido, mi vergogno a parlare con gli sconosciuti».
Il blitz è scattato alle 6 del mattino, dopo che il circo aveva montato il tendon e a Vibo Valentia. I militari hanno notato i sei indiani nascosti tra le baracche e le roulotte. L’unico indiano in grado di parlare l’italiano ha raccontato che lui ed i suoi compagni erano alle dipendenze del circo da due anni e che Mavilla li costringeva a vivere in quei pochi metri quadrati ed a lavorare dalle 6 a mezzanotte di ogni giorno, occupandosi, da soli, dello smontaggio e del montaggio del circo e delle tribune e della cura degli animali, comprese le tigri. Niente turni di riposo, né alcuna assicurazione e misura di sicurezza. L’indiano, a questo riguardo, ha anche raccontato che un loro connazionale, alcuni mesi fa, è morto in un incidente sul lavoro mentre il circo si trovava nel Lazio.
Adesso per i sei indiani sono state avviate le procedure per il rimpatrio.
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ENPA. L’idea è coinvolgere le elementari

Come proteggere gli animali?
Educando i bimbi

di Sara Marangon
Un progetto nazionale per prevenire l’abbandono e i maltrattamenti degli animali. È questo l’obiettivo dell’Enpa; ma come realizzarlo?
La via migliore sembra essere quella che passa attraverso i più piccoli e i loro insegnanti. Nasce così "Nemiciamici, intervento di educazione civica".
«Già dalle elementari - spiega Antonella Squilloni, consigliere nazionale dell’Enpa - i bambini sono in grado di capire cosa è giusto e cosa invece non lo è. Difficilmente una famiglia tratterà male un animale o lo lascerà lungo una strada, se il figlio è il primo a spiegare che quell’azione, oltre a non essere corretta, è c ontro la legge. Attraverso gli alunni della scuola dell’infanzia, dunque, speriamo di arrivare a correggere anche gli eventuali sbagli dei genitori».
Alle insegnanti delle scuole vicentine che decideranno di aderire a questo progetto, volto ad arginare un triste fenomeno estivo che vede ogni anno circa 200 abbandoni nei comuni dell’Ulss 6, l’Ente nazionale protezione animali, in coll aborazione con l’Ufficio igiene e sanità pubblica di Vicenza, distribuirà gratuitamente un libretto dal titolo "Nemiciamici" per ogni alunno delle classi coinvolte.
Il volumetto, che offre numerosi spunti di riflessione, sarà abbinato anche a un testo utile alle maestre delle classi terze, quarte e quinte elementari, per impostare il lavoro con gli alunni.
Attraverso questo progetto, anche i più piccoli potranno responsabilizzarsi e comprendere il corretto rapporto che deve sussistere tra uomo-animale. Inoltre, a spiegare passo passo l’importanza del senso civico e dell’amore per qualsiasi tipo di bestiola, sarà Pit, un simpatico pit bull che, attraverso giochi, disegni, racconti e numeri, guiderà gli alunni alla scoperta del mondo visto con gli occhi di un cane.
A fine lettura, e quindi a conclusione del progetto, i bambini potranno visitare il canile municipale di Gogna; e porre qualsiasi tipo di domanda ai responsabili dell’Enpa.
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TRE CANI, UN CAPRIOLO, I CACCIATORI

Accadde tutto in una notte

di Nico Cogo
I tre cani abbaiavano rabbiosi giù al Restele. La notte era quella che solitamente invogliava alle veglie accanto alle mucche che erano la base della sopravvivenza come i maiali e la caccia.
Lontano dall’abbaiare dei cani c'era il capriolo immobile che fissava, con occhi di smeraldo, il villaggio. In esso non c'erano né paure né tremori. Fissava e basta mentre i cacciatori parevano presi da un invasamento che giustificava la loro fame: vivevano di caccia.
Venuti dal nord a disboscare per la Serenissima Repubblica, cantavano le loro malinconie appresso ai fuochi mentre le loro donne vi provvedevano e cucivano pelli. 
Quel popolo di germani alla ricerca di nuove fonti di vita, coloni in una terra promessa cercavano la loro identità tra i monti e le valli senza rendersi conto di ciò che li attendeva. Poveri scesi da altre foreste miravano alla conquista per un ideale di benessere che li strappasse alla miseria della loro terra. Come pionieri avevano attraversato terre insolite, glabre rocciose e guidati dai loro maghi e preti s'erano asserragliati lassù in quell'altopiano ancora vergine convi nti di avere trovato il loro "eldorado" anche se il termine spagnolo era allora sconosciuto.
E i tre cani abbaiavano quella sera verso il vuoto della valle come se anche essi stessi reclamassero e fossero parte della vita. E lo erano di fatto perché il cane, simbolo di forza e astuzia, era usato per tutte le attività di caccia. Di fatto, con la sua abilità sensitiva, percepiva la selvaggina e aiutava il cacciatore nelle sue azioni di predatore per la sopravvivenza.
Marthuis scese nella notte la ripida valle e si incontrò con le tre bestie che abbaiavano. Raggiunti li accarezzò nella loro inquietudine e quindi li liberò. Teneva tra le mani un grosso coltello - quello di suo padre che gli sarebbe stato proibito -, ma sentito i latrati e l'abbaiare, visto che i genitori, addormentati nei loro pagliericci, avvolti di pelli non parevano accorgersene, ne approffitto. Tenne il grosso coltello tra le mani e si gettò all'avventura.
Allora il villaggio era una mesta costruzione di poveri uomini che lavoravano e stanchi alla sera, dopo aver tagliato legname e calato a valle, dormivano. Le donne erano le uniche loro consolazioni, ma Marthuis non sapeva di questo. Lui era pieno di vita e cercava stimoli ovunque. Un giorno ebbe un incontro con un grosso serpente che oggi diremmo "scarbonasso". Fu attaccato e si difese tanto bene che ammazzatolo lo portò come trofeo al villaggio. Era la sua prima battaglia e tanto la sua gente ne fu fiera che gli dettero la conferma che avrebbe, da allora, potuto cacciare con l'arco e le frecce quando gli anziani decidevano che si doveva provvedere al villaggio per il lungo inverno. E lassù gli inverni erano lunghi e con tanta neve.
Ma quella sera al Restele i cani coi loro richiami intendevano che stava succedendo qualcosa di insolito attorno al villaggio. Col suo coltello tra le mani camminò nella notte di luna che tagliava le cime degli abeti mentre i cani gli danzavano attorno carichi di tensione, con una voglia tremenda di abbandonare il padrone e nel contempo pareva avessero una sorta di timore a lasciarlo solo.
Il giovane pareva avesse freddo e pregava un suo Dio lontano, quello che gli avevano insegnato gli anziani a rispettare e nel contempo invocava in preghiere in una lingua che ancora non comprendeva e che gli avevano detto essere latino.
Vide la fig ura dell'animale grosso come un toro ritta sulle zampe. I cani gli si lanciarono contro e il grosso orso, perché, in effetti, era un grosso orso, urlando fuggì nella foresta buia.
Marthuis lo insegui inconsciamete col coltello pronto a colpire, ma l’animale sparì dietro un cumulo di rocce. Visto allora che l'orso era scomparso e considerata l'inutilità di inseguirlo, richiam 2; i cani e si sedette su una roccia mentre sempre la luna giocava a rimpiattino tra gli alberi creando un effetto di luce gialla e bianca simile in parte all'apprestarsi dei giorni di temporale.
Nei silenzi di quella notte, mentre i cani tornavano ad acquetarsi ai suoi piedi, Marthuis ebbe come una strana visione. Il suo sguardo venne attratto da alcune persone vestite di bianco che camminavano attorno al cumulo di rocce dove era scomparso l’orso, recitando litanie scambiandosi misteriosi saluti e inviti. Si alzò dalla pietra sulla quale era seduto e seguì quella insolita processione di uomini e donne vestiti di bianco che entravano, attraverso un passaggio apertasi nel cumulo di rocce. Al seguito, una volta entrato, si trovò in una meravigliosa stanza dove nel mezzo stava un'ara lucente. Nessuno faceva caso a lui e i cani erano rimasti all'aperto. Solo, in mezzo a quelle strane persone, vide accanto all'ara un vecchio con la barba bianca e tre fanciul le dalla pelle candida,che tenevano tra le mani ognuna una torcia accesa. Quello che il vecchio diceva, Marthuis non lo comprese, ma intuì che quello doveva essere uno degli antichi riti della loro lontana terra di origine, riti che molti volevano conservare dopo che alcuni missionari avevano portato fin lassù altre parole di salvezza che la maggior parte della sua gente aveva accettato.
Sconv olto da questa insolita situazione e da quelle immagini, travolto dal sentimento di comunicativa del vecchio, an che senza capirne profondamente le parole, cadde in ginocchio e pianse. Qualcuno lo guardava senza profferire parola finché il vecchio, con gesto solenne cominciò a parlare finalmente nella lingua che lui conosceva.
"Un nuovo sacerdote è nato", disse portandosi le mani al cuore. "Non sarà più della fede di ieri, ma il suo furore sarà teso al domani. È il bene che noi cerchiamo, non il fanatismo. Questo nuovo sacerdote ha un messaggio d'amore, di fratellanza e si ergerà a simbolo di eguaglianza per tutta l'umanità. Noi chiuderemo questo nostro antico tempio per aprirne di nuovi e futuri in tutti i piani e le valli e le montagne che ci "hanno permesso una nuova vita e saranno in suo nome. Ci dedicheremo ad essi e canteremo il nostro inno al Creatore... "
Marthuis fu sconvolto da queste parole; si alzò, prese il suo coltello che aveva poggiato a terra e uscì all'aperto. Chiamò i cani e corse verso casa. Tornò al suo giaciglio e pianse.
Molti anni dopo un vecchio stanco s'inoltrò nel bosco. Aveva dedicato tutta la sua vita alla preghiera. Aveva visto sorgere e crescere villaggi su tutto quell'altopiano; aveva combattuto guerre disperate contro nemici che volevano impossessarsene dopo che i su oi fratelli le avevano rese fertili; vide tanti scempi e tante cose belle come le nascite di tanti figli, ma ora, vecchio e stanco volle tornare dentro quel bosco dove una lontana notte, in compagnia di tre cani aveva incontrato un orso.
Tornò e vi trovò silenzio e il gioco solito della luna. L'orso o i figli degli orsi erano ormai scomparsi, distrutti quasi tutti dalle mani dell'uomo, ma il suo scopo, pur nel lontano ricordo, era ritrovare un cumulo di rocce. Lo vide ma non ebbe il coraggio di avvicinarsi. Ormai tutto era mutato. Sopra e attorno erano nati e cresciuti abeti, faggi, trifogli, russe, lamponi, funghi, sambuchi e altro: il tempo e la natura percorrevano il tempo della creazione e della trasformazione. Dentro, oltre la stretta caverna, in quella misteriósa sala, c'era ancora un sogno di un antico anelito di tradizione, ma la cultura e le aspirazioni nuove avevano preso il sopravvento, e tutto dell'Europa ormai romana trascinava altre visioni, al tri cammini di fede in un nuovo Dio forse migliore, chissà.
Marthuis tornò sui suoi passi, raccolse una pinguicola alpina, piccolo fiore carnivoro, ascoltò canti di fringuello, ammirò una crociera, una "crà" e altri uccelli, salutò un bambino che andava o a funghi o a bacche e alzò lo sguardo tutto teso al cielo pregando il Dio della umanità. 
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	L'Ambito di caccia sfiducia il presidente Giancarlo Rossi
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	«Un colpo di mano da parte dell'associazione venatoria caccia tori veneti». 

Così l'assessore provinciale alla caccia , Luigi Solimini (nella foto), giudica l'esito dell'assemblea dell'Ambito territoriale di caccia per la laguna di Venezia, l'Atc Ve5, che ha di fatto decretato la sfiducia all'attuale presidente Giancarlo Rossi. 

Come è noto gli Atc sono l'organo di auto-governo dei caccia tori, suddivisi su base territoriale, che agiscono sotto il coordinamento delle Province. 

Per l'assessore Solimini, l'operazione è avvenuta senza alcuna motivazione concreta e i caccia tori veneti hanno strumentalmente operato con l'unico obiettivo della caduta dell'Ambito. 

«I toni ed il clima dell'assemblea spiega l'assessore Luigi Solimini hanno superato la consueta vivacità dialettica, per arrivare a momenti di forte tensione. Il perché di questo comportamento è solo nella testa dei caccia tori veneti e del loro capo: il consigliere provinciale Massimo Parravicini (Alleanza nazionale). Appare quanto mai strano che una parte, pur avendo la possibilità di modificare la soluzione dei punti di maggiore interesse abbia considerato prioritario, non percorrere la normale via democratica, ma licenziare il presidente. Evidentemente per i caccia tori veneti ed il loro capo la preoccupazione principale è di natura politica ed elettorale, i problemi venatori possono aspettare, magari dopo la tornata del voto del prossimo 2009». 

Una valutazione positiva viene espressa dall'Assessore provinciale sull'operato del Comitato Direttivo dell'Atc che attivamente si è adoperato per conseguire il massimo della condivisione sulle soluzioni dei problemi, mentre si dice assai preoccupato per quanto accadrà ora in quanto «con lo scioglimento del direttivo dell'Ambito si rende impossibile la modifica del regolamento d'accesso alle canalette, concordato con le Associazioni e già all'ordine del giorno dell'Assemblea. Poteva essere votato o respinto in sede di assemblea, ma l'irrazionalità dei Caccia tori Veneti e del loro capo arriva a calpestare i diritti e le aspirazioni di tutti i caccia tori». 

Ora, fa presente Ca'Corner, come conseguenza del voto dell'Assemblea dei soci dell'Ambito Territoriale di Caccia Ve5 Laguna di Venezia che ha bocciato il bilancio preventivo per l'anno 2009 proposto dal Comitato Direttivo, in segno di sfiducia verso il Comitato stesso, e dopo che il Presidente dell'Ambito, Giancarlo Rossi, ha presentato le proprie dimissioni al Presidente della Provincia di Venezia, Davide Zoggia sarà costretto a procedere allo scioglimento del Comitato Direttivo e alla nomina di un Commissario pro tempore per la gestione amministrativa ordinaria in attesa del completamento delle procedure di nomina di un nuovo Comitato Direttivo.
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	SANTA MARIA DI SALA 

	Emergenza nutrie, la proposta dei cacciatori
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	Santa Maria di Sala 

Il problema delle nutrie sta preoccupando notevolmente gli agricoltori del Salese e anche delle zone limitrofe, poichè questi operatori agricoli cominciano a vedere danni di notevole entità sul loro prodotto, in special modo il granturco. 

Oltre a Santa Maria di Sala, sono interessati al problema anche Briana, Noale, il Muson, il Luxore ed altri corsi d'acqua i quali, a causa dei fori praticati dalle stesse nutrie sugli argini, ne vedono compromessa la loro tenuta. 

Due problemi quindi vedono coinvolti gli agricoltori: il raccolto e la tenuta degli argini. Anche dalla zona del Cognaro e di Pianiga giungono allarmi per l'infestazione di questi roditori. Il problema, che è stato sollevato e sollecitato anche dalle associazioni di categoria del mondo agricolo, è stato discusso anche in consiglio comunale a Santa Maria di Sala e questi ne ha demandato il compito dell'abbattimento, o comunque della soluzione, alla Provincia, ente competente in tema di fauna selvatica. 

Soci dell'ambito territoriale della caccia di Mirano, vedendo che finora nessuno si è mosso per arginare il disastro che stanno provocando questi animali, offrono la loro disponibilità ed esperienza per provvedere all'abbattimento delle nutrie, «usando - assicurano - le tecniche consentite per non far soffrire gli animali». «I sistemi usati dalla Provincia - dice uno dei caccia tori - sono troppo burocratici: bisogna prenderle, metterle in una gabbia, custodirle in frigo e poi... C'è troppa burocrazia, eppure il procedimento è tanto semplice, quindi tanto vale usare i nostri sistemi, che sono molto più veloci e pratici, altrimenti gli agricoltori ci rimettono di brutto». 

Carlo Petrin
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	ERTO E CASSO Contro i danni provocati da cinghiali, caprioli e cervi incontro tra sindaco e assessore provinciale. E a Trieste c’è un’interrogazione di Ferone 

	Animali selvatici, "sos" alla Regione 
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	Erto e Casso 

I danni provocati dagli animali selvatici sono in continuo aumento un po' dappertutto, non tanto per l'espansione delle attività agricole, quanto per il fenomeno contrario: l'abbandono dei paesi ha determinato negli ultimi decenni il rinselvatichimento di ampie fette di territorio, dove hanno trovato un habitat ideale i cinghiali, i caprioli o addirittura i cervi. È questo il caso che si sta verificando in Valcellina e nelle vallate del Vajont e del Settimana. E la situazione ha raggiunto un livello di guardia, tale che addirittura le autorità hanno deciso di rivolgersi all'amministrazione provinciale e a quella regionale per chiedere aiuto. Un primo incontro si era svolto alcuni giorni fa tra il sindaco di Erto e Casso, Luciano Pezzin, e l'assessore provinciale Eligio Grizzo, presente anche il presidente della Provincia Alessandro Ciriani. Recentemente l'argomento è stato portato anche in Regione, attraverso un'interrogazione presentata alla giunta Tondo dal consigliere regionale Luigi Ferone. In questo caso l'esponente politico ha chiesto non tanto un intervento selettivo per contrastare i selvatici, quanto l'introduzione di forme compensative per quei cittadini che hanno riportato danni conseguenti alle razzie degli animali. Tali contributi, secondo Ferone, dovrebbero essere di due tipi. Il primo, finalizzato puramente al risarcimento dei danni subiti. Il secondo, invece, dovrebbe essere utilizzato per l'acquisto e l'installazione di recinzioni elettriche per proteggere i terreni coltivati. In questo modo si potrebbero limitare le invasioni dei cervi e degli altri animali dannosi al'agricoltura, senza ricorrere alla caccia di selezione. 

C.R.
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	«Amare gli uccelli significa osservarli in libertà»
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	«Quelle persone non sono ornitologi. Tutt'al più sono ornitofili: c'è una bella differenza». Giancarlo Silveri è il delegato dalla Lipu - la Lega italiana per la protezione degli uccelli - per la protezione degli uccelli: ieri ha passato la giornata sui colli asolani collaborando al censimento dei falchi pecchiaoli in migrazione, insieme ad un gruppo, loro sì, di ornitologi: «Ovvero coloro che studiano gli uccelli. Quelli che invece allevano canarini in gabbia si possono casomai definire ornitofili, amanti degli uccelli». 

Silveri non si stupisce più di tanto della vicenda che ha coinvolto Giampietro Zava, "di giorno" organizzatore delle "Fiere dei osei" di Santa Lucia di Piave e di Godega Sant'Urbano e presidente della "Confederazione ornitologica nazionale", "di notte" sopreso dalla Polizia con nell'auto diversi esemplari protetti, vivi e morti, trappole, richiami e altri arnesi per la caccia vietati. 

«Le fiere degli uccelli non sono certo cose per appassionati della natura: secondo lei, chi tiene gli uccelli in gabbia, è uno che diffonde l'amore per gli uccelli e gli animali? - attacca il rappresentante della Lipu -. Amare gli uccelli significa osservarli in libertà, nel loro ambiente naturale: questa è educazione ambientale. Mostrare e far conoscere uccelli in gabbia mi sembra tutt'altra cosa. È vero che diverse di queste organizzazioni si danno nomi scientifici, benchè di scientifico non abbiano proprio niente». 

La situazione dell'avifauna nella Marca è discreta: i rischi maggiori riguardano il "re di quaglie", ridotto ad una ventina di coppie nell'area del Grappa, ma minacciato dalla distruzione dell'habitat e per il quale occorrerebbe intensificare i progetti di tutela. Anche la caccia ai volatili è abbastanza sotto controllo: «La legge regionale 157 del 1992 sarebbe una buona normativa - conferma Silveri -, il problema è che la Regione continua a consentire deroghe per caccia re anche specie protette in tutto il resto d'Europa, incorrendo anche in sanzioni da parte dell'Unione europea, che, tra l'altro, devono poi essere pagate da tutta la collettività». 

zan
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	"Piero primavera", un'immagine rovinata 

	L’organizzatore delle Fiere dei osei di Godega e Santa Lucia di Piave aveva già avuto problemi nel 1998 e nel 2005

	

	(Ma.C.)«Gli allevatori di uccelli sono uomini tranquilli che praticano il loro hobby nelle abitazioni e partecipano a fiere e raduni per concorrere a mostre di bellezza e concorsi canori, in osservanza della legge nazionale e le direttive Cee. Noi siamo gente pacifica, e amiamo gli animali che alleviamo, li nutriamo, li teniamo puliti, riusciamo a farli riprodurre». Così Gianpietro Zava esordiva all'alba della 23esima edizione della "Fiera dei Osei" di Godega di Sant'Urbano. Era il 2001. Oggi quelle parole stonano, sullo sfondo grigio della doppia vita di Zava. Perchè il noto ristoratore, proprietario del "Ristorante Primavera", posto lungo la Pontebbana a Godega, con tanto di piccolo parco zoo rifugio, non pare essere il "Piero primavera" conosciuto da tutti. E questa pare essere stata la sua prima e grande preoccupazione. «Mai avrei voluto che tutto questo venisse reso pubblico» ha dichiarato con voce affranta al telefono. «Perchè tutto ciò mi rovinerà». È consapevole Zava che quel mercoledì è uno spartiacque e che indietro non si torna. Anche quando prova a scagionarsi, lo fa senza argomenti. «Gli uccelli morti non erano sotto la ruota di scorta, li tenevo in un congelatore. Non è vero che quegli stecchini erano pieni di vischio, erano semplici stuzzicadenti che uso per fare gli spiedini». Spiedini di uccelli protetti? Nel 2005 finì nei guai per una cesena, un grosso tordo, trovata dalle guardie provinciali legata a uno spago e usata come richiamo. Si era visto comminare un'ammenda di mille euro dal giudice per le indagini preliminari di Treviso, sanzione poi revocata dal tribunale di Conegliano perchè il fatto non avrebbe costituito reato. Ma già nel 1998 Zava si era visto comminare una sanzione amministrativa per violazione della legge 473, che stabilisce che tutti gli animali non possono essere detenuti in un ambiente non conforme alla loro natura. Condanna che aveva fatto indignare anche allora l'intero sistema, prchè ad essere colpito era un famoso appassionato e allevatore di uccelli di Godega S.Urbano, nonchè abilitato al servizio impianti di cattura per la Provincia (per il rifornimento ai caccia tori) regolamentato da Regione ed istituto Nazionale 1995. Ed ora c'è chi chiede leggi più severe. «Per stroncare il commercio di uccelli protetti - afferma Andrea Zanoni presidente della Lega Abolizione Caccia in Veneto - bisognerebbe intervenire con leggi più severe cominciando col vietarne la detenzione e l'esposizione nelle sagre degli uccelli, che beneficiano dei soldi di tutti i contribuenti. Spero che la Questura di Treviso provveda subito al ritiro della licenza di caccia a questo figuro».
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	TAMBRE 

	Blitz animalista contro la "Sagra dei osei"
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	Tambre 

I "100\% animalisti" tornano alla carica. Dopo la battaglia contro il Palio di Feltre il gruppo è tornato alla carica puntando sull'Alpago. Gli attivisti nella notte hanno tappezzato Tambre protestando contro la "Sagra dei osei". 

«Un modo - come scrivono i 100\% nel comunicato - per promuovere la caccia ». 

«Numerosi gli uccelli privati della loro libertà, rinchiusi in gabbia , saranno esposti per la gioia di tutti». 

Un'azione che non è passata indisturbata visto che lo stesso sindaco del paese, ha annunciato querele contro l'azione e l'operato del gruppo "100 \% animalisti". 

Una minaccia che però non sembra aver fatto particolarmente paura all'associazione. 

«Al sindaco di Tambre abbiamo - spuegano il 100 \% - detto di mettersi in coda...».


Sabato 30 Agosto 2008
Edizione Pordenone IL GAZZETTINO

	La decisione dei giudici del Tar 

	Lotta ai cinghiali Il tribunale firma il «via libera» all'abbattimento
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	Con un'ordinanza emessa giovedì, il Tar ha respinto il ricorso presentato dalla Lega per l'Abolizione della Caccia e si è allineato alle posizioni espresse da un provvedimento regionale. Questo verdetto sancisce la fine della querelle e permette a guardie venatorie e caccia tori selezionati di abbattere i cinghiali riconosciuti come responsabili di danni alle aziende agricole del territorio, al di fuori della stagione tradizionale. La Provincia di Pordenone aveva avanzato una richiesta affinché si potesse mettere fine all'emergenza eliminando il problema alla radice. Il conseguente provvedimento emanato dalla Regione assecondava l'istanza, e stabiliva il numero e il periodo di prelievo in deroga della specie. L'ipotesi aveva attirato gli strali della Lac, che aveva presentato ricorso al Tar affinché sospendesse il provvedimento. Viceversa, il Tribunale Amministrativo Regionale ha riconosciuto la fondatezza delle motivazioni addotte dalla Regione, e ha respinto il ricorso consentendo di completare il piano e proseguire nel prelievo in deroga fino al 27 settembre. Il Tar ha infatti ritenuto che non sussistano i presupposti per sospendere l'esecuzione del provvedimento impugnato e che consente il prelievo in deroga di 85 cinghiali in 9 comuni del Pordenonese.. La decisione accoglie le argomentazioni espresse dalla Regione attraverso l'Avvocatura regionale che riguardano soprattutto la diversità tra il provvedimento impugnato e quelli sui quali lo stesso Tribunale Amministrativo si era già pronunciato, accogliendo un analogo ricorso della Lac contro un precedente provvedimento di prelievo in deroga (sentenza 732/2007).La deroga, autorizzata dalla Amministrazione regionale per contenere i danni dei cinghiali alle produzioni agricole, ha ottenuto infatti il parere favorevole dell'Istituto nazionale per la Fauna Selvatica (Infs) e ha valutato l'inefficacia di metodi ecologici per contenere la specie. E' stata inoltre sostenuta la natura non venatoria del prelievo compiuto dai caccia tori a supporto delle guardie venatorie provinciali, equiparata a una funzione pubblica coordinata dalla Provincia. Al riguardo le spoglie dei selvatici abbattuti non sono acquisiti in proprietà dai caccia tori ma rimangono nella disponibilità della Provincia. L'istanza di sospensiva, discussa nell'udienza di giovedì, era contenuta nel ricorso diretto a ottenere l'annullamento del provvedimento di deroga. La Provincia di Pordenone, parte controinteressata nel ricorso, non si è costituita in giudizio.


Sabato 30 Agosto 2008
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	Sarah 'Barracuda', con McCain, contro Obama. Va a caccia, ...
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	Sarah 'Barracuda', con McCain, contro Obama. Va a caccia , pesca nel ghiaccio, mangia hamburger di alce, pilota un idrovolante. È stata finalista per Miss Alaska e cover girl per Vogue. La prima e più giovane governatore dell'Alaska Sarah Palin, che il candidato repubblicano John McCain ha scelto ieri come partner nella corsa per la Casa Bianca, è una vera e propria macchina da guerra. 

La scelta di Sarah, definita «la governatrice più torrida dello stato più freddo», scalda un ticket e una convention che altrimenti sembravano destinati a sembrare un mortorio. Ha cinque figli, dai 19 ai quattro mesi, il più grande (Track) che l'11 settembre partirà per l'Iraq, il più piccolo (Trig) nato con la Sindrome di Down. Sarah è tornata al lavoro tre giorni dopo il parto. Non aveva fatto l'amniocentesi, perché è fermamente anti-aborto. «Quando lo guardo vedo la perfezione. Ha un cromosoma in più, ma al mondo nessuno è perfetto». 

Sarah la calda, o Sarah Barracuda, come era soprannominata al liceo per la aggressività con cui giocava a basket. La vice di McCain è nata 44 anni fa in Idaho e dal 2006 è governatrice dell'Alaska, lo stato dove vive da quando aveva tre mesi. Simpatizzante e tesserata dell'associazione dei pistoleri National Rifle Association, ex giornalista sportiva, è una maratoneta appassionata della vita all'aria aperta. 

Todd, il marito sposato venti anni fa dopo una 'fuga d'amore', è un eschimese pescatore di professione e quattro volte campione di Iron Dog, la più lunga gara in motoslitta del mondo che lavora anche per la Bp in un campo petrolifero del Nord dell'Alaska. Sarah è presidente della Alaska Oil and Gas Conservation Commission: in maggio si è schierata contro la decisione dell'amministrazione Bush di inserire nell'elenco delle specie protette gli orsi polari, perché ciò danneggerebbe l'industria petrolifera. 

Sarah Palin, che appena eletta ha fatto guerra ai lobbisti in uno stato tra i più corrotti d'America, porta tante caratteristiche importanti in dote al «rugoso» (nella definizione della ereditiera Paris Hilton) McCain: prima fra tutto l'età: 28 anni di meno dei 72 compiuti ieri dal candidato. La neo-vice garantisce al ticket una posizione forte sui temi che stanno a cuore ai conservatori: oltre all'aborto, si oppone ai matrimoni gay pur avendo amici omosex, è a favore della pena di morte, del diritto a portare armi, delle trivellazioni nella Riserva Naturale dell'Artico e del gasdotto trans-alaskano da 40 miliardi di dollari. 

È anche una donna capace di catturare i sentimenti delle molte donne deluse dal fallimento della candidatura di Hillary Clinton e la sua presenza nel ticket apre lo scenario di un duello tra donne nel 2012 con la stessa Hillary.


Sabato 30 Agosto 2008
Edizione Belluno IL GAZZETTINO

	COMUNE DILENTIAI 

	L'ordine di abbattare le altane da caccia Soddisfatto il movimento Altre Menti

	

	[image: image8]

	Lentiai 

Il Comune di Lentiai emana un'ordinanza che chiede l'abbattimento, per motivi di sicurezza, delle altane da caccia esistenti sul territorio. 

A manifestare la propria soddisfazione è il movimento politico Altre Menti che, con Mauro Vettor, afferma che «l'uso sempre più intensivo delle altane, dalle quali si spara con carabina a canna rigata avente un tiro di oltre 2 km, pone seri interrogativi sul rispetto delle distanze di sicurezza in prossimità di abitazioni e strade». 

«Il cinghiale - prosegue - viene visto con il nemico numero uno da sterminare, dimenticando che questi animali sono in queste zone grazie a un inserimento illegale avente uno scopo facile da intuire. Facile estremismo per un problema di modeste entità ma che rappresenta una politica che vuole conquistare, o tenersi "buoni", una riserva di elettori. Ricordiamo anche quella caccia di selezione che dura tutto l'anno con l'abbattimento indiscriminato di femmine e cuccioli. Confidiamo nell'assegnazione di sempre più fondi a favore di turismo, cultura e valorizzazione ambientale mentre speriamo venga abbandonato lo zelo burocratico che perora cause di uomini armati che entrano nelle proprietà private turbando la serenità di chi vive in zone rurali».


Sabato 30 Agosto 2008
Edizione Treviso IL GAZZETTINO

	La reazione dei trevigiani dopo il furto di Ponte della Priula, in cui il proprietario si è trovato faccia a faccia con i ladri 

	Pistole e fucili in casa: la Marca si difende 

	Oltre 15mila le abitazioni in cui ci sono armi e aumentano le richieste per le licenze di tiro a volo
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	Gli arsenali di Marca: sono più di 15mila le case "fortezza" nel territorio trevigiano dove gli abitanti possono detenere un'arma grazie a una licenza di caccia o di tiro a volo. Sono, infatti, circa 2.500 le licenze concesse o rinnovate ai trevigiani. I numeri arrivano dalla Questura e comprendono i rilasci e i rinnovi del 2008, oltre al conteggio dei permessi concessi negli ultimi sei anni. Ogni cittadino munito di regolare licenza può custodire in casa fino a tre pistole comuni, altre sei per il tiro al bersaglio e un numero illimitato di fucili. Al popolo dei quindicimila armati vanno aggiunti i trecento nullaosta rilasciati ogni anno per detenere un'arma in casa, le licenze scadute, che consentono comunque la detenzione, e infine i porto d'armi rilasciati dalla Prefettura. Insomma una Marca armata fino ai denti e che pare non demordere: nei primi otto mesi del 2008 sono aumentate le richieste per le licenze di tiro al volo giunte a quota 1.026. 

Mania pagina III
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	In 15 mila case almeno un'arma 

	Fra permessi di caccia e di tiro in continuo aumento il numero di pistole e fucili

	[image: image10]

	Esistono nella Marca più di 15mila case fortezza, ossia case nelle quali gli abitanti possono detenere un'arma grazie ad una licenza di caccia o tiro al volo. Sono infatti circa 2.500 all'anno le licenze concesse o rinnovate ai trevigiani. I numeri arrivano dalla Questura e comprendono i rilasci e i rinnovi del 2008 oltre al conteggio dei permessi concessi negli ultimi sei anni. Già, perché, a meno che non venga ritirata, la licenza ha questa durata. In più, ogni trevigiano munito di licenza, può custodire in casa fino a 3 pistole comuni, altre 6 per il tiro al bersaglio e un numero illimitato di fucili. 

Quindicimila, in realtà, è una cifra che non rende bene l'idea del numero di persone armate che popolano la provincia. Questo dato, infatti, comprende solo ed esclusivamente i permessi per il tiro a volo, quello che si fa al poligono, e quelli di caccia , che prevedono l'uso dell'arma solo in stagione. 

In entrambi i casi, però, i possessori di fucili, revolver, colt e quant'altro, possono tranquillamente detenere l'equipaggiamento in casa durante tutto l'anno. Ecco, a questi quindicimila vanno aggiunti i 300 nulla osta rilasciati ogni anno, vale a dire i via libera per la detenzione di un'arma in casa, ma anche le licenze scadute, visto che comunque chi ha avuto un permesso una volta scaduto può comunque continuare a conservare l'oggetto in casa, e infine i porto d'armi rilasciati dalla Prefettura. Chi ottiene quest'ultimo, giustificato in casi di pericolo per la persona o lavori a rischio, può sostanzialmente girare per strada con la fondina eccetto alcune occasioni come manifestazioni pubbliche, eventi sportivi, comizi politici o passagigo in luoghi sensibili come gli aeroporti, solo per fare qualche esempio. 

Con tutti questi addendi la cifra cresce e si scopre una Marca armata fino ai denti e che sembra volersi dotare sempre di più di fucili e pistole. Per capirlo basta analizzare i dati: nei primi otto mesi del 2008, difatti, se da una parte si è vista una flessione dei nulla osta per la detenzione di armi in casa, dall'altra sono aumentate le richieste per le licenze di tiro al volo, arrivate a quota 1.026 e destinate a crescere entro fine anno. In buona sostanza, chi non riesce ad ottenere il nulla osta ripiega, se così si può dire, sul secondo permesso, più facile da ottenere. 

Ma quante armi possono essere tenute in casa da chi ha la licenza? Il dato fa quantomeno riflettere: chiunque sia titolare di un permesso di caccia o di tiro al volo può arrivare a possedere e custodire nella propria abitazione fino a 3 armi comuni (pistole a canne mozze), fino a 6 armi sportive (per il tiro a bersaglio) e un numero illimitato di fucili. In pratica, con il mio foglietto posso andare in un'armeria e comprare 3 pistole comuni, 6 sportive e mettiamo 20 fucili senza che il venditore possa batter ciglio e arrivare ad avere in casa un'arsenale: 29 armi da fuoco. 

Infine, nelle 2.500 licenze concesse all'anno vanno considerati anche i ritiri dei permessi che sono davvero pochi: una ventina. 

Beatrice Mani
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	Si fa sette revolver intestando licenze anche ai figli

	

	

	Che si tratti di armi da caccia o meno non c'è dubbio: gli abitanti della Marca amano i fucili e le pistole, tant'è che trovano escamotage di ogni tipo per possederne sempre di più. E la zona dove si spara di più, per sport o per festeggiare, è quella del Coneglianese. Nelle colline che vanno da Valdobbiadene e Farra di Soligo, a quanto pare, per Capodanno gli uomini delle famiglie usano uscir di casa alla mezzanotte e sparar colpi in aria per celebrare l'anno nuovo. Botti sui generis dunque, da far invidia a quelli di Napoli. 

Ci sono poi famiglie dove pur di poter detenere un gran numero di armi da fuoco il capofamiglia fa prendere la licenza anche a moglie e figli, per nulla interessati alla caccia o al tiro al volo. È il caso di una ragazza che abita in un piccolo paese del Coneglianese. La giovane vuole rimanere anonima per non urtare la sensibilità del padre e, diciamolo, non avere guai in famiglia. Fatto sta che, secondo il suo racconto, il padre, esperto caccia tore, ad un certo punto ha trovato un "trucco" per poter comprare più pistole del consentito. Bisogna ricordare che, chiunque abbia una licenza per tiro al volo o un permesso di caccia , può avere in casa fino a 3 armi comuni (pistole, revolver, ecc), un massimo di 6 per il tiro al bersaglio e un numero illimitato di fucili. Ecco, dopo essersi sfogato con l'acquisto di fucili di ogni tipo, l'uomo ha realizzato di non possedere abbastanza armi comuni. La passione talvolta spinge ad aguzzare l'ingegno: il capofamiglia ha allora architettato un piano per poter costruire il suo personalissimo arsenale. «Bisogna precisare - sostiene la figlia - che mio padre è un gran caccia tore e non utilizza i fucili e le pistole per atti illeciti». Ad ogni modo questo amore è sfociato nell'ossessione. Tant'è che l'uomo ha prima chiesto alla moglie di far richiesta per ottenere una licenza di tiro al volo. «Ma io non pratico questo sport», lo ha rimbrottato la moglie. Non aveva ancora realizzato quale fosse il piano del marito. Convinta la prima, per l'uomo è stato facile far capire ai figli il meccanismo. Alla fine, in una sola famiglia, si sono trovati in 4, madre, padre, figlio e figlia, tutti provvisti di licenza per il tiro al volo. Due pistole a testa per i figli, una per la moglie e tre per il marito, unico a praticare uno sport attinente alle armi. Più il numero illimitato di fucili, s'intende: «Non saprei neppure quanti ne abbiamo in casa», commenta rassegnata la figlia. 

b.m.
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	Gianpietro Zava è stato fermato con la moglie dalla Polstrada e denunciato alla Procura per una lunga serie di reati 

	La doppia vita dell'animalista 

	Il presidente della Confederazione ornitologica è stato sorpreso con armi e uccelli protetti vivi e morti 
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	Di giorno inaugurava sagre dove fieri pennuti si mostravano in tutta la beltà che la natura gli ha donato, di notte quei pennuti li trasportava congelati. Di giorno proclamava la tutela e l'amore per quei piccoli volativi protetti che allevava, di notte li chiudeva in gabbie anguste e li usava come esche per amazzarne i "fratellini". Di giorno è il presidente della Confederazione ornitologica nazionale e organizza la "Fiera dei Osei" di Santa Lucia e quella di Godega. Di notte si fa beccare dalla polizia stradale con a bordo dell'auto un arsenale e un campionario di uccelli vivi e morti. 

Un moderno dottor Hyde che ha mostrato il suo lato Jekyll mercoledì sera. È la storia assurda e tragica di Gianpietro Zava 60enne residente a Godega di Sant'Urbano fermato lungo la A4 dalla polstrada di Verona sud. Alla guida della Mercedes la moglie mentre lui era seduto a fianco.È stato un attimo e quello che poteva essere un semplice controllo ha devastato per sempre la vita di Zava: l'auto era piena di uccelli protetti vivi e morti, mezzi vietati di caccia ed un silenziatore per arma da fuoco. All'interno c'erano, inoltre, rinchiusi in singole gabbiette, quattro colombacci, due tordi sasselli, sedici prispoloni, otto allodole ed uno scoiattolo rosso, tutti vivi. Inoltre sono state rinvenute sempre nella Mercedes numerose reti per uccellagione, cinque trappole a scatto per uccelli, un richiamo elettroacustico con il richiamo di diversi uccelli selvatici, una ventina di panie costituite da dei sottili bastoncini intrisi di vischio. 

Da una accurata perquisizione del veicolo sono stati ritrovati inoltre, ben occultati sotto la ruota di scorta, ben 59 piccoli uccellini morti già spiumati dalle dimensioni di un cardellino. Sotto un sedile dell'auto è stato inoltre ritrovato un silenziatore per arma da fuoco risultato provenire dalla Francia e detenuto illegalmente. Tutti gli uccelli vivi e morti, i mezzi di caccia vietati, il silenziatore sono stati posti sotto sequestro penale. La polizia stradale, in collaborazione del locale corpo forestale dello Stato, ha immediatamente liberato gli uccelli vivi nel bosco delle torricelle a Verona.Per quanto riguarda gli uccelli morti questi verranno sottoposti ad una perizia per stabilire esattamente la loro specie e quindi il grado di protezione previsto dalle leggi in modo da poter stabilire con precisione la tipologia dei reati commessi. L'uomo Gianpietro Zava di 60 anni e la moglie D.M. 57 anni sono stati denunciati alla Procura della Repubblica di Verona per una lunga sfilza di reati: detenzione di fauna protetta, detenzione di fauna di provenienza illecita, detenzione di mezzi vietati dalla legge, detenzione illecita di armi da fuoco. All'operazione ha partecipato anche il locale corpo forestale dello stato che ha identificato gli uccelli vivi, catalogato i mezzi di cattura vietati e appurato l'illecita detenzione della fauna. I due hanno tentato maldestramente di giustificare la detenzione di uccelli e mezzi vietati con l'intenzione di voler ripopolare la loro proprietà nel trevigiano (anche con gli uccelli morti?) affermando poi di averli acquistati in Francia. Al telefono Zava con voce roca ha mormorato: «Non avrei mai voluto che questa faccenda fosse resa pubblica: non rovinatemi.» 

Manuela Collodet
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TUTELA AMBIENTALE. La Regione Veneto ha rimodificato la legge: le competenze per la zona lacustre tornano alla Provincia e non più al Comune di Arcugnano

Anche gli stranieri pescano a Fimon


di Chiara Roverotto
Il lago di Fimon cambierà. Parola di Paolo Pellizzari, assessore ai beni ambientali e alle risorse idriche di palazzo Nievo. Le novità saranno molte di natura strutturale e non solo. Ma la prima, e più importante, arriva direttamente da Venezia, dove la Regione ha deciso di attribuire nuovamente all’Amministrazione provinciale la delega sul lago, tolta nel 2001 per assegnarla al Comune di competenza, nella fattispecie Arcugnano. 
Da allora di tempo ne è trascorso, l’ultimo progetto consistente a tutela di una delle zone lacustri più importanti della pro vincia risale al 2004, un milione e 200 mila euro a disposizione dell’allora sindaco di Arcugnano e attuale assessore provinciale Pellizzari, per costruire un fitodepuratore, parte del percorso pedonale attrezzato e altri interventi di natura faunistica. Dopodiché il buio. Nel frattempo le piante sono cresciute, le piazzole che erano state costruite per i visitatori sono diventate piccole discari che piene di rifiuti e arbusti, lo sfalcio abbandonato.
«Ora la musica cambia - attacca subito Pellizzari - la conferenza dei servizi di cui fanno parte la Soprintendenza ai beni archeologici, il Consorzio di bonifica Riviera Berica, il Genio civile, la Forestale, l’Ulss e il Comune di Arcugnano, si è riunita nei giorni scorsi ed ha dato il via libera ad un nuovo progetto di riqualificazione: 400 mila euro da spendere per i lavori più urgenti che riguardano lo sfalcio, la salvaguardia della vegetazione e delle specie autoctone, con un occhio di riguardo ai camminamenti che erano già stati costruiti incrementandoli e offrendo la possibilità di accesso ai disabili con una passerella e ancora strutture essenziali come parcheggi, bar e servizi igienici».
Alcuni lavori sono già iniziati: grazie ai tecnici del Bacino di Pesca B, falciatrici e trattori sono già al lavoro per tagliare parte degli arbusti che occupano le piazzole di sosta. 
«Questa prima riorganizzazione permetterà una fruizione più logica e razionale della zona - continua Pellizzari - inoltre provvederemo alla piantumazione delle specie arboree autoctone lungo le sponde del lago, creando veri e propri viali alberati, in collaborazione con il Servizio Forestale della Regione che in futuro si dovrebbe occupare della manutenzione ordinaria e straordina ria della vegetazione. Infine, altre risorse verranno spese in opere di bioingegneria: vorremmo puntare sulla riduzione degli effetti delle immissioni azotate che derivano dai fertilizzanti per il mais dei campi vicini, che oggi provocano la formazione di alghe e il conseguente intorbidamento delle acque. Infine la Provincia - conclude Pellizzari - vorrebbe valorizzare l’ex depuratore, trasformandolo, grazie all'intervento del Bacino di pesca B, in una avannotteria».
I progetti non mancano, i finanziamenti neppure, considerando anche che il lago di Fimon oltre ad essere frequentato dai vicentini è diventato territorio di pesca per molti appassionati stranieri. 
«Ci capita spesso - spiega Silvano Foladore, del Bacino di pesca B - di controllare le licenze di turisti che arrivano dall’Austria piuttosto che dall’Irlanda. Pare che il lago sia molto conosciuto all’estero. E per pescare basta pagare una tassa di concessione di 15 euro all 46;anno, quando in altre strutture chiedono il triplo solamente per entrare». 
Ultima curiosità che potrebbe spiegare l’incremento dei pescatori: nel lago pare ci siano oltre 70 tonnellate di pesce, carpe, tinche, lucci, anguille, persico trota e il mitico pesce siluro di cui continua la pesca mirata. Ultimi visitatori i gamberi della Louisiana. Ma anche quelli da controllare perché stanno distruggendo con le tane, per depositare le uova, buona parte degli argini in corrispondenza del canneto. 
Sabato 30 Agosto 2008
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	Cinghiali, il Tar li "condanna"
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	Pordenone 

Il Tar del Friuli Venezia Giulia ha respinto il ricorso della Lega per l'Abolizione della Caccia (Lav ) consentendo in 9 comuni del pordenonese il prelievo di 85 cinghiali in deroga al calendario venatorio, fino al 27 settembre. 
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ALLARME... ROSSO. Dopo l’emergenza la Provincia pensa a come far fruttare i crostacei 

I gamberi di Fimon?
Mettiamoli in padella
Dal lago alla padella. Ecco la fine che dovrebbero fare i gamberi che vengono pescati dalla polizia provinciale lungo gli argini del lago di Fimon. «Ormai ci sono - spiega l’assessore alle Risorse idriche Paolo Pellizzari - probabilmente non ce ne liberemo più, anche perché continuano a spuntare dal torrente Bisatto, quindi tanto vale far capire alla gente che sono commestibili e ricercati soprattutto in altri Stati, in America in particolare».
Insomma, se le venti nassi (gabbie) che le guardie sistemano tre volte la settimana in vari punti del lago per quella che viene chiamata pesca selettiva fatta con i pezzetti fegato di cui i gamberi della Louisiana sono ghiottissimi e c he rende più di 150 esemplari alla volta, c’è da dire che i crostacei vengono buttati in discarica con tutte le precauzioni del caso, quando invece potrebbero tranquillamente essere venduti e mangiati. Magari solo con qualche accorgimento: farli depurare in acqua corrente per qualche giorno, come accade solitamente anche le lumache.
In sostanza la Provincia, dopo aver affrontato quella ch e fin dall’inizio è stata dichiarata una vera e propria emergenza, contro un crostaceo che stava minando l’ecosistema già fragile del lago - visto che non solo si limitava a scavare buchi lungo gli argini per depositare le uova, ma faceva incetta di avannotti, larve e germogli - ora cerca di coglierne gli aspetti positivi. 
«Certo - precisa Pellizzari - continueremo con la pesca selettiva come stiamo facendo anche con il pesce siluro, ma questo non ci permette di liberarci completamente del problema. I gamberi ci sono, ci saranno. Tenteremo di tenerli sotto controllo, facendo in modo che non aumentino ulteriormente, ma il problema resterà per cui tanto vale affrontarlo in maniera diversa, magari vendendoli, facendo capire ai ristoratori e non solo che si tratta di carne pregiata che ha solo bisogno di essere ripulita. Del resto, se i pesci siluro li mandiamo in Germania dove vengono trattati e mangiati, non vedo perché la medesima operazi one non si possa proporre anche per i gamberi della Louisiana. Vendiamoli, diamoli ai ristoranti. Qualcuno l’ha capito... Fronteggiamo l’emergenza e poi cerchiamo sbocchi alternativi. La Provincia farà di tutto per tentare di valorizzare quello che comunemente viene definito il gambero rosso». 
Niente da dire, dall’emergenza relativa al carico biologico che questi crostacei pote vano smantellare, ora si volta pagina e si pensa a sfruttarli, magari in padella... C’è da aggiungere che qualche cittadino, evidentemente, ha già capito che qualche affare si può fare . Infatti molto spesso le nassi posizionate dalle guardie della Provincia e segnalate solo da una bottiglia di plastica che galleggia, vengono sistematicamente rubate. «Questo compromette un po’ il lavoro della pesca selettiva, perché dobbiamo aggiungerne altre - conclude Pellizzari -, ma evidentemente quello che all’inizio era stato definito gambero killer proprio killer non è, se non per il lago e il suo già fragile e provato ecosistema al quale stiamo comunque mettendo mano con tutta una serie di interventi».
Allarme rosso a Fimon, ma questa volta solo per il colore dei crostacei.C.R.
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TEZZE

SCADENZE PER I CACCIATORI


Scade oggi il termine per la presentazione dell’autocertificazione per la caccia agli anatidi con l’uso di richiami vivi per la specie anseriformi e caradriformi. I cacciatori interessati sono tenuti a consegnare la dichiarazione su apposito modello a disposizione alla Provincia o alla locale sezione della Federcaccia. M.B.
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CONTO ALLA ROVESCIA. Da lunedì si spara “in deroga”, poi il via dal 21

Ambientalisti contro la caccia alla pispola

di Sara Marangon
C'è chi lucida le doppiette e chi prepara le “pignatte". A pochi giorni dall'inizio della stagione venatoria con la caccia in deroga, i due storici fronti pro e contro si preparano allo scontro. I seguaci di Diana pregustano già un avvio di stagione scoppiettante. Sul fronte ambientalista si risponde a suon di pentole, tamburi e fischietti. E proprio Vicenza, con più di 20 mila doppiette (un terzo del totale regionale), si prepara a diventare la capitale della caccia e degli anti-cacciatori.
Sabato 20 settembre, infatti, è fissata la manifestazione nazionale che in città prevede un corteo pacifico delle associazioni ambientalist e Lav, Enpa, Lac e No alla Caccia che, dopo il ritrovo fissato alle 14.30 in Campo Marzo, faranno sentire le proprie ragioni per tutto il pomeriggio tra le vie del centro storico. Inoltre all'alba del giorno successivo, ossia alla data d'inizio della stagione venatoria che si protrarrà poi fino al 31 gennaio, altro appuntamento per salvaguardare la fauna selvatica: una passeggiata nelle campagne con p adelle, trombe e quant'altro possa in qualche modo aiutare gli animali a fuggire dai fucili dei cacciatori. E se già dal 1° settembre dal lunedì al giovedì si potrà cacciare la tortora (sempre ricordando che i martedì e i venerdì saranno giornate di divieto), il 6,7,13,14 e 20 nel mirino delle doppiette entreranno anche merli, ghiandaie, gazze, cornacchie nere e grigie. Stormi e fringuelli, invece, saranno cacciabili dall'apertura generale fino a fine dicembre, mentre peppole e pispole solamente dalla prima domenica di ottobre al 31 dicembre.
Ma è proprio la recente aggiunta della pispola tra le specie cacciabili, oltre che il via libera all'utilizzo dei richiami vivi, a far agguerrire ancora di più il fronte ambientalista. «Con questa decisione il Consiglio regionale del Veneto dichiara guerra agli insettivori - fa sapere Andrea Zanoni, presidente della Lega abolizione caccia del Veneto - Dal 21 settembre si potranno massa crare migliaia di piccoli uccellini insettivori protetti dal 1982 da un decreto dell'allora presidente del Consiglio, Giovanni Spadolini, perché utili all'agricoltura. In questo elenco c'era anche la pispola: pochi grammi di uccellino che può essere definito una sentinella dell'ambiente. Il limite di uccisione delle pispole è di 20 al giorno per cacciatore fino ad aver raggiunto quota 25 mil a. Ma chi controllerà i bottini dei 55 mila cacciatori che secondo i calcoli dovrebbero spartirsi mezza pispoletta a testa? L'imbroglio sta nel fatto che le doppiette dovrebbero comunicare l'uccisione delle pispole ogni 15 giorni per costatare se si è raggiunto il limite di 25 mila; ma se il censimento avverrà a scadenze di 15 giorni, chi mi dice che la soglia massima non sia già stata raggiunta mentre i cacciatori continuavano a sparare aspettando il 15° giorno per la comunicazione?».
Per i cacciatori parla l’on. Sergio Berlato: «Abbiamo ottenuto di sottoporre a un limitato prelievo venatorio alcune specie che risultano in buono stato di conservazione, ma in Italia non sono inserite nell'elenco delle specie cacciabili.Dopo la pispola, l'intenzione della Regione è quella d'inserire a rotazione nei prossimi anni altre specie come il prispolone, il verdone, il frosone, per giungere a un sistema in cui sia possibile cacciare pochi esemplari di tante specie piuttosto che tanti capi di poche».
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TORREBELVICINO. Si pensava ad un airone 

La cicogna rara muore impigliata nell’elettrodotto
Una cicogna nera sperduta nelle campagne tra Magrè e Pievebelvicino. È stato ritrovato nei giorni scorsi questo esemplare rarissimo in Italia, purtroppo già privo di vita. La segnalazione è arrivata alla polizia provinciale, pensando si trattasse di un airone nero. Ed invece era questo rarissimo uccello che solitamente vive nelle foreste umide e nelle paludi di Europa, Asia ed Africa.
«Si tratta di una cicogna giovane, nata quest’anno - precisa il guardiacaccia della Provincia, Dorino Stocchero, che si occupa del monitoraggio della zona dell’Alto Vicentino -. Probabilmente durante la migrazione si è impigliato nei fili della corrente, data la sua giovane età e la poca esperienza, ed  2; caduto a terra privo di vita. In Italia sono segnalati rarissimi casi di nidificazione».
La cicogna nera è leggermente più piccola della cicogna bianca: è lunga 95 centimetri, per circa 3 chilogrammi di peso. L’esemplare trovato nella zona, nonostante la giovane età, aveva un’apertura alare di oltre un metro.
Purtroppo in questo caso non è servito l’int ervento dei veterinari degli ambulatori di Schio e Thiene della “Veterinari associati” che si occupano di recuperare e guarire gli animali ritrovati.
«Ci affidiamo a loro quando troviamo animali feriti - precisa Stocchero - perché si sono appassionati a questa attività e riescono anche a venirci incontro con i costi. Quest’estate abbiamo trovato tanti caprioli feriti; l’ultimo, la settimana scorsa, è già stato operato al femore ed ora cammina. Tra qualche tempo arriverà anche la stagione della caccia e quindi capiterà di recuperare rapaci impallinati “per sbaglio”. Non c’è tregua per chi vuole aiutare gli animali». M.D.V.
Venerdi' 29 Agosto 2008
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	SAN VITO AL TAGLIAMENTO Abbattuti pure dei picchi. Iemmi preoccupato per la sicurezza delle persone

	La Lav: «Strage di gatti e scoiattoli»

	La denuncia del responsabile provinciale: «Uccisi a fucilate nella zona di via Dogna»
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	San Vito al Tagliamento

Crudeltà verso gli animali. La Lav di Pordenone denuncia l'uccisione «per semplice intolleranza» di gatti, scoiattoli e picchi in località Rosa, nella zona di via Dogna, a San Vito al Tagliamento. L'appello al Comune del referente della Lega Anti Vivisezione, Guido Iemmi affinchè con urgenza venga istituito il Regolamento di tutela degli animali. «I fatti che stanno accadendo sono gravissimi e riguardano animali di specie diverse sottolinea Iemmi, responsabile provinciale Lav -. Dapprima sono scomparsi nel nulla dei gatti adulti di proprietà, sterilizzati da molto tempo e che mai si allontanavano dal cortile di casa».

I fatti più gravi sono capitati nelle ultime due settimane. «Sono stati rinvenuti in un'area circoscritta, cinque gatti morti. Non sembra che siano morti a causa di traumi da impatto. Pertanto, per vederci chiaro sulle cause, è stata disposta l'autopsia dei gatti che verrà effettuata all'Istituto di Igiene e Profilassi di Pordenone».

Mentre si cerca di dare corpo ai sospetti, alla lista si aggiungono anche gatti presi a fucilate. «Circa due mesi fa dichiara l'esponente della Lav - sono stati curati alcuni gatti che riportavano sul dorso delle ferite, a solco tondo, chiaramente riferibili a fori di carabina. E più volte, nella tarda serata, sono stati avvertiti nella zona dei colpi di carabina».

Poi è toccato agli scoiattoli. «È stato inoltre segnalato ai nostri volontari che sono stati abbattuti, con arma da fuoco, numerosi scoiattoli e che, su alcuni alberi, dove si trovano i nidi dei picchi, all'interno sono stati rinvenuti gli implumi morti».Fatti gravi che Iemmi commenta usando toni duri. «Non ci sono parole per esprimere l'orrore di quello che sta succedendo e anche la preoccupazione per la sicurezza delle persone del luogo. Il diritto alla non sofferenza e alla vita degli animali è stato riconosciuto, da ultimo, dall'Unione Europea, la quale, proprio di recente nel Trattato di Lisbona, ha definito gli animali esseri senzienti». Lo stesso Codice penale italiano punisce chiunque per crudeltà e senza necessità maltratta o cagiona la morte di un animale. Il tribunale di Vigevano (Pavia), ad esempio, nel 2007 ha condannato a cinque mesi di reclusione un uomo per il reato di uccisione di animali..

Emanuele Minca
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A VENEZIA

La grandine uccide centinaia di uccelli
Centinaia di uccelli acquatici - garzette, aironi, fenicotteri, gabbiani - sono stati trovati morti nella Laguna nord di Venezia, uccisi dai grossi chicchi di una grandinata abbattutasi in zona qualche giorno fa. Lo ha reso noto la Provincia di Venezia. 
La grandine, che tra Portegrandi e Caposile aveva causato notevoli danni alle produzioni agricole ed al settore artigianale, ha avuto quindi un impatto pesante anche sulle fauna della laguna. 
Le pattuglie della Polizia provinciale di Venezia hanno percorso, a più riprese, il tratto di Laguna interessato dal fenomeno raccogliendo numerose carcasse e gli animali feriti. 
La maggior parte degli uccelli feriti è stata affidata alle cure dei veterinari e dei tecnici dell’Associazione naturalistica Sandonat ese. 
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AMBIENTE. L’opera dei volontari bloccata da Consorzio, Protezione civile e Pescatori


Il torrente Rea soffoca invaso da alghe e detriti

di Gianni Celi
C’è un torrente a Campese il cui corso si è arricchito di storia raccolta con il passare dei secoli. Il suo nome, che nella mitologia latina sta a significare la dea della natura, degli animali e dei luoghi selvatici, qui lo si pronuncia al femminile: “la Rea”. Quando l’Abate Ponzio di Cluny, nel 1124 arrivò in Valbrenta, trovò una terra acquitrinosa a causa della mancanza di un vero e proprio letto per il torrente che sgorga dalle viscere dell’Altopiano di Asiago. 
Nel momento in cui l’abate ricevette la terra per costruirvi il convento, per prima cosa, incanalò il torrente fino allo sbocco in B renta e bonificò il terreno attiguo. Con il passare del tempo cominciarono a sbocciare, lungo il corso della Rea, attività imprenditoriali. Nella Grande guerra le acque preziose della Rea furono usate per dissetare le truppe dislocate sull’Altopiano. 
La sorgente fu chiusa e sentinelle vegliarono giorno e notte. In tempi più recenti sfruttavano il suo corso una filanda, un’azien da per la produzione di birra e di ghiaccio, una conceria. Le acque del torrente servivano anche ad abbeverare i campesani grazie ad una condotta che raggiungeva la piazza del paese.
Questa lunga premessa serve a spiegare l’importanza del torrente e a presentare una situazione attuale di estremo degrado del letto della Rea. Lo scorso anno. un gruppo di pensionati mossi da spirito di volontariato provvide a ripulire il corso da alghe e detriti di ogni genere, ridonandogli un aspetto quanto mai allettante, il tutto grazie all’interessamento del presidente della Protezione civile, Tarcisio Gnesotto, il quale ottenne l’autorizzazione del consorzio Pedemontano Brenta, competente per territorio. 
L’intervento dei pensionati però non trovò d’accordo un rappresentante dei pescatori del Bacino acque fiume Brenta, il quale denunciò i lavori asserendo che la pulizia aveva rovinato l’habitat naturale. Vi fu un incontro fra esponenti del Consorzio Pedemontano Brenta, della Protezione civile e dei pescatori, alla presenza dell’assessore all’ambiente Ampelio Pizzato e si convenne che, nel 2008, sarebbero stati effettuati tre interventi ad opera dei tre organismi in questione.
«Siamo ormai in autunno - spiegano dei portavoce del gruppo pensionati - e fino ad ora non abbiamo visto nessuno. Dallo scorso anno ad oggi, il letto della Rea si è trasformato completamente e le alghe vi hanno preso il sopravvento, favorendo non certo la proliferazione dei pesci bensì quella di topi e zanzare. Avevamo messo a disposizione il nostro tempo libero per sistemare il torrente al quale teniamo in modo particolare e lungo i cui argini, proprio per la sua particolarità, è stato creato un percorso ciclopedonale. Non abbiamo mai chiesto una lira né al Comune né ad altri organismi ma ci è stato proibito di intervenire. Ecco i risultati: invitiamo tutti a venire a vedere in quali condizioni di degrado versa attualmente la Rea, invasa da alghe che ne soffocano le acque. È una vergogna che denunciamo pubblicamente e che impedisce a noi campesani, ma anche a quei foranei che percorrono il sentiero, di godere appieno di questo splendido scorcio di natura. L’opera di volontari come noi viene vanificata da chi dovrebbe operare al nostro posto. I rappresentanti di questi enti sono soltanto capaci di vietare, ma non certo di fare». 
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Questa specie esotica rientra nell’elenco Cites
Lori, complicati da allevare per via della loro alimentazione (in commercio c’è nettare apposito composto da germogli di cereali, miele o glucosio e latte per bambini o condensato). Ma anche perché la legge impone delle regole che ai trasgressori possono costare caro. Chiunque avesse intenzione di acquistare un Lori Arcobaleno deve sapere che questa specie di pappagallini è soggetta a Cites, ossia la Convenzione di Washington sul commercio internazionale delle specie di fauna e flora. Entrata in vigore nel 1975 la Cites ha lo scopo di proteggere piante ed animali in via di estinzione regolando e monitorando il loro commercio. Per quanto riguarda questi particolari pappagalli esotici, i Lori Arcobaleno, sono inseriti nell'appendice 2 o B. Che tradotto vuol che che per chi possiede un Lori o più ; di uno, ma non li fa riprodurre, è sufficiente possedere il documento di cessione del proprietario, personale per ogni esemplare. Questo è obbligatorio, e va richiesto anche ai negozi per non incappare in una multa di circa tre mila euro. 
Se invece si alleva una coppia che si vuole far riprodurre, è necessario tenere un registro che si deve richiedere al Corpo forestale dello Stato.
Lì vanno annotate con cura le nascite ed entro 30 giorni dalla venuta al mondo dei piccoli, e la cessione a qualsiasi titolo un esemplare di questa specie vano segnalate.
In questo caso è di nuovo obbligatorio compilare anche il documento di cessione. 
Infine il numero dei piccoli nati da una covata va denunciato entro 10 giorni sempre al Corpo forestale. S.M. 
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MODE. Menù sempre più raffinato a base di gamberi, calamari, vongole e biscotti di qualità

Cani, gatti e serpenti Boom di animali in casa

di Luigi Cristina
Valdagnesi tutti pazzi per i loro amici a 4 zampe. Vanno a gonfie vele le vendite degli animali d'affezione: oltre 300 criceti, altrettanti canarini e un centinaio di conigli nani e cocoriti trovano padrone in un anno. Non mancano le richieste bizzarre: si va dai serpenti al vorace piraña, dalle iguane agli squaletti. Per cani, gatti e altri animali domestici la crisi economica sembra proprio non farsi sentire. Il menu è raffinato: a base di pesce, con gamberi, calamari e vongole a farla da padrona e biscotti di ogni tipo. E perché la bestiolina sia alla moda non possono mancare guinzagli con strasse e ciondoli personali zzati. Ma c'è anche chi vuole di più e richiede vestiti da matrimonio, ombrelli e abiti che facciano pandan con quelli del proprietario. 
Per Otilla Reniero, titolare di Agrizoo, «c'è grande attenzione all'alimentazione. Un tempo cani e gatti venivano nutriti con scarti delle nostre tavole o con cibo di bassa qualità. Adesso ci sono alimenti specifici per ogni esigenza. Si va da quelli per animali con problemi di soprappeso ad altri pensati per chi soffre di allergie o ha malattie renali, solo per fare qualche esempio. Il mercato di questi prodotti è in continua espansione anche se, ovviamente, i prezzi sono sensibilmente più alti. Per quanto riguarda le vendite, gli animali che vengono più richiesti sono i criceti, i canarini, i cocoriti e i conigli nani. Vanno molto bene anche i volatili allevati a mano: quelli che, fin da piccoli, sono stati abituati a mangiare direttamente dalla mano dell'uomo e, di conseguenza, lo faranno per tutta la vita. Stanno quindi sul palmo della mano o sulla spalla del proprietario senza timore. Le richieste bizzarre in tanti anni di lavoro non mi sono certo mancate. Mi vengono chiesti con una certa frequenza serpenti, iguane ma anche piccoli topolini. Ci sono stati chiesti anche squaletti e piraña da chi possiede acquari e ricci africani da chi teme che in giardino si annidi qualche vipera. Noi trat tiamo, e ci tengo a sottolinearlo, solo animali “normali" e quindi non possiamo soddisfare queste bizzarrie. Proprietari particolarmente eccentrici chiedono anche abiti da cerimonia e ombrellini per i loro cagnolini». 
Mirna Boschetto lavora all'"Isola dei Tesori": «C'è un buon giro d'affari. Si vendono scatolette raffinate a base di pesce, shampi specifici a seconda del tipo di pelo , simpatici tiragraffi e ciondoli. Vanno bene i guinzagli con strasse e gli spray con feromoni, utili per tranquillizzare i gatti quando cambiano ambiente. Per i cani, ossi con fluoro e anti-tartaro per l'igiene orale». 
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	Boscolo dopo l’intervento di Mantovan 

	«Demanialità da tutelare per la caccia e la pesca» 

	Attesa per le decisioni della Commissione

	

	«Tutelare la demanialità lo ritengo un obiettivo prioritario e irrinunciabile, pertanto ho provato soddisfazione dall'ennesima denuncia fatta questa volta dall'amico consigliere comunale di Porto Viro, con delega alla caccia e pesca, Virginio Mantovan. Il rischio che un altro ambiente vallivo "Paltanara" possa diventare privato diventa anche una sua preoccupazione. Non avevo dubbi, considerata la passione per l'attività venatoria che ci accumuna». L'uscita è di Angelo Fabrizio Boscolo, presidente del Consorzio cooperative pescatori di Scardovari. 

«Un illuminato imprenditore di Porto Tolle - continua Boscolo - ammirando l'immensità delle lagune polesane, invece di pensare "tutto questo sarà mio" esclamò "tutto questo un giorno diventerà demanio"». 

Perchè? «Il Delta fatto di lagune, valli e fiumi deve continuare ad essere un importante fonte per l'economia provinciale, vi operano circa 2000 pescatori per un produzione che sfiora i 50 milioni di euro, nonchè un sito di visitazione fruibile dalla collettività. Ultimamente ciò non avviene in quanto sempre più numerose porzioni lagunari sono precluse perchè delimitate da presunti proprietari. Per non parlare delle valli da pesca che risultano inaccessibili. Risulta pertanto imprescindibile che le amministrazioni e gli enti accelerino il più possibile le operazioni di delimitazioni al fine della dichiarazione di demanialità degli ambienti lagunari e vallivi. Troviamo inconprensibile che enti dello Stato, pero pere di interesse collettivo, con atti pubblici, di fatto riconoscano catastalmente proprietà private quando l'evidenza della demanialità è inconfutabile. È auspicabile che al termine delle operazioni della Commissione delimitatrice in laguna di Caleri, previsto per la fine del mese, si passi celermente a quelle delle altre lagune come Scardovari, Canarin, Barbamarco e Vallona». 

Anche in Vallona? «In questa laguna Mantovan gestisce un'attività di mulluschicoltura all'interno di un'area vasta decine di ettari, delimitata come proprietà privata. Esattamente come alcuni vallicoltori vorrebbero farein località "Paltanara". Potrei non comprendere, ma sono convinto che il consigliere Mantovan non voglia fungere di essere il paladino dei liberi caccia tori contro le così dette proprietà private e dall'altro perseguire obiettivi oppostie a quelli dei pescatori di professione, sostenendo proprietà private in aree chiaramente demaniali a fini di molluschicoltura. Sono problemati che che devono trovare soluzioni intelligenti e rispettose di quanto negli anni si è andato a creare delle quali il consigliere Mantovan farà sicuramentela sua parte. Il diritto al lavoro è il primo fondamento dello Stato. La politica deve fare quanto è in suo dovere, considerando cosa rappresenta la pesca per il Delta». 

Giannino Dian


Mercoledi' 27 Agosto 2008
Edizione Pordenone IL GAZZETTINO 

	Il calendario regionale della caccia 

	Stagione venatoria al via il 7 settembre 

	Si parte con cinghiali e tortore
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	Udine 

È tempo di imbracciare le doppiette per i circa 12mila caccia tori del Friuli Venezia Giulia. 

Infatti, con la prima domenica di settembre aprirà la stagione venatoria autunnale, con la possibilità di dedicarsi all'abbattimento dei cinghiali, mentre per il capriolo sarà possibile dal 14 settembre fino al 5 novembre. A ricordare l'appuntamento del 7 settembre è stato ieri l'assessore regionale all'Agricoltura, Caccia e Pesca Claudio Violino che ha diffuso il calendario venatorio regionale per la caccia tradizionale. 

Il cinghiale sarà caccia bile nel periodo compreso tra settembre e fine dicembre per un massimo di 90 giorni consentiti, stabiliti da ogni singoli Distretto venatorio. 

Tra le altre specie caccia bili da domenica 7 settembre ci sono anche la quaglia e la tortora (fino al 10 dicembre), l'alzavola, il beccaccino, il colombaccio e la marzaiola (fino al 10 gennaio). Allodole, conigli selvatici, lepri comuni, merli, minilepri, pernici rosse e starne potranno finire nel mirino tra il 21 settembre e il 31 dicembre. Dal primo giorno d'autunno, e fino al 31 gennaio 2009, saranno caccia bili le volpi e tutta un'altra serie di volatili tra le quali la beccaccia , il germano reale, il fagiano e il tordo sassello. 

Dal primo di ottobre al 30 novembre, infine, si potranno caccia re il cervo, il fagiano maschio, la coturnice, la lepre bianca e la pernice bianca.


Mercoledi' 27 Agosto 2008
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	FURTI In un sola volta ne sono spariti quasi sessanta 

	Ladri a caccia di "cogòi" Reti da pesca a rischio
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	Chioggia 

(G.B.) Furti su commissione di reti da pesca. Il fenomeno ha assunto negli ultimi tempi dimensioni notevoli e gli episodi si susseguono a ritmo preoccupante. Le reti rubate sono del tipo da posta, reti fisse quindi, che a Chioggia sono note come cogoi. All'ex vicepresidente della cooperativa Coopesca di questi cogoi stesi ad asciugare ne hanno rubate 58 in un sol colpo. I ladri per rubare si sono dovuti dotare di un'imbarcazione capace di contenere il bottino. 

Quanto al danno subìto, siamo intorno ai 3mila euro. «Il danno economico ha la sua importanza sottolinea Giuseppe Renier della cooperativa Coopesca - Quello che più conta però è il tempo che si perde per averne di nuovi. Ci sono ormai poche persone in grado di fabbricare i cogoi e uno che sia davvero bravo riesce a farne al massimo uno al giorno». 

I furti vengono effettuati approfittando del fatto che queste reti di tanto in tanto vengono salpate ed esposte ad asciugare. Lo si fa in barena, nell'area circostante la stazione ferroviaria o sopra i vieri, i vivai utilizzati per trasformare i granchi in moleche. 

Che si tratti di furti su commissione sembra assodato. Quello che ancora non è certo è a chi sia destinata la refurtiva. «Qui da noi non li possono certo usare affermano Renier e i suoi colleghi -, li riconosceremmo subito. Non resta che proporli altrove». 

I furti rappresentano per i pescatori delle reti fisse la classica goccia che fa traboccare il vaso. «Già si trovano in una situazione particolare sottolinea Alberto Corrieri, direttore di Coopesca - risultano iscritti alla gente di mare, ma lavorano in laguna. Una sorta di condizione anfibia che li ha fin qui esclusi da qualsiasi forma di provvidenza e contributo. Di recente qualche promessa è venuta dalla Regione. Staremo a vedere».


Mercoledi' 27 Agosto 2008
Edizione Vicenza IL GAZZETTINO

	THIENE Meno abbandoni, anche grazie alla campagna della’assessore Manzardo. Ma fa discutere la decisione del sindaco di eliminare i colombi

	Cani e piccioni, il comune divide gli animalisti
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	Thiene

Cani e piccioni spaccano il Comune, con l'assessore Manzardo decisamente "animali sta" e il sindaco Busetti guardato invece a vista per la decisione di far ammazzare i piccioni giudicati in eccesso. Di notte, poi, il gruppo 100\% Animali sti ha tappezzato il municipio con cartelli di protesta proprio contro questa decisione.

Sul fronte abbandoni, in luglio sono entrati in canile 24 cani di cui 13 di proprietà, poi riconsegnati ai proprietari, fino al giorno 23 di agosto in canile sono entrati invece 35 cani. Dei 29 rimanenti, nove sono stati restituiti ai proprietari. Come si vede, sembra proprio che l'ampia pubblicità fatta dall'assessore Roberta Manzardo, abbia frenato la tragica escalation che negli anni passati vedeva a settembre i canile scoppiare per i numerosi animai lasciati per la strada. Che il fenomeno dell'abbandono sia ancora presente e si faccia sentire è indubbio, ma suonano incoraggianti le parole dell'assessore: «Cercheremo con ogni mezzo di bloccare in ogni sua forma il fenomeno dell'abbandono degli animali ».

Così come sicuramente sono stati un ottimo deterrente l'enorme cartello apparso all'incrocio dei Cappuccini nel quale si esortava i proprietari di animali a farsi un esame i coscienza prima di partire per le ferie. «Direi che non è proprio tutto merito del Comune - replica però Francesca Piazza, l'animali sta thienese - Gran parte del merito va anche alla gente che a forza di parlarne, comincia finalmente a capire. Però - continua la signora Piazza - se l'assessore è con gli animali , il suo sindaco lo è decisamente meno. La decisione del sindaco Busetti di far ammazzare 400 piccioni a fucilate non è certo un atteggiamento ecologista, anzi, la dice lunga su questo Sindaco che anche noi abbiamo votato pensando fosse animali sta, ma che di certo non rivoteremo la prossima volta. Uccidere a schioppettate piccioni solo per far piacere a 50 negozianti del centro, è una decisione che le si ritorcerà contro sia oggi, con l'iniziativa nostra e dell'Enpa regionale, sia in futuro».

Valerio Bassotto
IL GIORNALE DI VICENZA
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QUESTIONE DI CIVILTÀ

«Gli animali ci guardano»
Leggevo nel giornale di ieri 17 agosto la lettera della signora Musocco e mi è venuta spontanea una riflessione. cara signora Daniela le pispole non votano ma coloro che le uccidono sì. Non votano nemmeno i tanti gatti ai quali si spara solo perchè fanno pipì nell'insalata, non votano i cani legati alla catena di un metro o poco più o rinchiusi nei canili lager. Io credo che la civiltà di un popolo si misuri anche con la convivenza civile e "umana" verso coloro che non hanno voce ma amano, soffrono, piangono come noi. E quando mi si dice che con le tante emergenze che ci sono in questo mondo è assurdo pensare al benessere degli animali, scusate, ma io non ci sto: non è impossibile nella nostra società che si dice civile riuscire co n la buona volontà a convivere con tutti coloro che guardano con gli stessi occhi al Creato.
Marilena Albiero 
Mercoledi' 27 Agosto 2008
Edizione Pordenone  IL GAZZETTINO

Dopo la morte del cane trovato dalla polizia municipale al centro intermodale chiuso in un sacco. «Violenza su una bestiola innocente»
Animali maltrattati, la Lav sollecita le denunce
[image: image17]
Nel Comune che ha votato il regolamento per la cura degli animali l'associazione Lav , la Lega anti vivisezione, lancia l'allarme contro i sempre troppo frequenti fenomeni di maltrattamento di animali. «Sempre più spesso - ha dichiarato Guido Iemmi, responsabile pordenonese della Lav - la stampa dà risalto a casi come quello del cagnolino trovato dentro un sacco alla periferia della città. L'attenzione dei media è un chiaro segnale che la sensibilità dei cittadini nei confronti dei diritti degli animali è notevolmente aumentata, come dimostrato anche dal numero crescente di denunce che fa seguito agli episodi di maltrattamento».

L'azione compiuta nei confronti del cane trovato chiuso nel sacco è un episodio di violenza su un innocente animale domestica. Insiste Iemmi: «Una simile barbarie non può rimanere impunita. Si invita pertanto chiunque sia a conoscenza di episodi similari a denunciarli prontamente alla Lav affinché venga immediatamente predisposta una denuncia agli organi competenti. Il nostro recapito telefonico per le segnalazioni è 320.4795023 o lav .pordenone@infolav .org. L'unicità del fatto non dev'essere sottovalutata; deve invece indurre a tenere sempre alta la difesa del benessere degli animali nella collettività. L'azione intrapresa dal Comune di Pordenone, va nel verso giusto. Deve incrementare investendo ulteriormente nelle iniziative già intraprese e in nuove quali, la normativa di protezione animale; il censimento canino e felino; il progetto delle adozioni dei cani abbandonati».

Il cane era stato ritrovato dalla Polizia Municipale nella zona del centro intermodale. Un fatto che è stato duramente commentato anche da Nicola Conficoni, consigliere comunale di Pordenone: «Il gesto tanto bestiale quanto sconsiderato di quel criminale che ha abbandonato il cane chiuso in un sacco, ci ha ricordato come l'uomo è capace di enormi crudeltà. La scimmia dello zoo di Monaco che, non volendo arrendersi a una triste e avversa realtà, per alcuni giorni ha cullato, coccolato e chiamato il suo piccolo morto poco dopo essere nato, ha invece dimostrato amore materno e confermato come gli animali sono dotati di grande sensibilità».

Per questo Conficoni ricorda come gli animali «al pari di noi, provano sensazioni e emozioni» per cui «queste creature non vanno considerate degli oggetti da usare e gettare via, ma devono essere rispettate e trattate con umanità».

Per aiutare le persone a godere della loro compagnia in modo pieno e responsabile, il Comune di Pordenone si è dotato di un avanzato e apprezzato regolamento e ha fissato regole di tutela e comportamentali. Il documento si pone l'obiettivo di migliorare la convivenza anche favorendo la conoscenza delle esigenze degli animali e delle incombenze che il loro possesso porta con sè ed è figlio della convinzione secondo cui tenere un animale fa sorgere degli obblighi non solo verso gli altri esseri umani, ma anche nei confronti dell'animale stesso. Un'impostazione condivisa da gran parte della popolazione.

Conclude Conficoni: «Quanto si è appena verificato evidenzia tuttavia l'opportunità di continuare a promuovere la diffusione di una cultura zoofila e di intensificare la battaglia di civiltà contro la piaga degli abbandoni e dei maltrattamenti».
IL GIORNALE DI VICENZA
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MONTAGNA. Efficaci cure contro la rogna: ora ci sono 200 esemplari

Stambecchi tornati sulla Marmolada
BELLUNO
Lo stambecco torna ad essere il re della Marmolada. Le catture e il trattanento con antiparassitari negli ultimi 5 anni, e la reintroduzione di nuovi animali, hanno riportato a quasi 200 capi la popolazione degli ungulati dalle lunghe corna che nel 2005 erano stati decimati dalla rogna sarcoptica. Secondo i dati dell’ultimo censimento compiuto dalla Provincia di Belluno, coordinatrice del piano di reintroduzione, gli stambecchi presenti in Marmolada sono ora 185 (dato stimato per difetto): 141 sul versante bellunese, 44 su quello trentino. 
Tre anni fa la malattia aveva fatto strage, lasciando in vita un centinaio dei 500-600 stambecchi che abitavano la Marmolada - altri branchi erano presenti sulle Marmarole e la Croda del Beco - introdotti dal Gran Paradiso negli anni ’50. 
Ma negli ultimi due anni, spiega Gianmaria Sommavilla, responsabile dell’ufficio tutela faunistica della Provincia di Belluno, sono stati reintrodotti 15-20 capi provenienti dalla zona di Tarviso, animali immuni alla rogna sarcoptica che qui era presente da 20-30 anni. Questi stambecchi, riproduncendosi, hanno consentito il miglior amento genetico di quelli della Marmolada. Ma anche i pochi superstiti dell’epidemia di rogna, nel 2005, si sono salvati nel 90% dei casi grazie ai trattamenti con antiparassitari condotti sul posto dai tecnici della facoltà di veterinaria dell’Università di Torino. 
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GALLIO. L’appello del veterinario dell’Ulss nel corso del convegno “La città per gli animali”

«Manca in Altopiano un centro per i randagi»
Quasi mezzo milione di cani e oltre 2 milioni e mezzo di gatti sono randagi in Italia, secondo i dati forniti dal governo. Un problema che che viene affrontato dalle Ulss e dalle associazioni di volontariato ma che, nonostante la legge 281 del 1991 regolamenti il possesso degli animali domestici, rimane ancora in situazione di emergenza. Di questo e altro si è discusso all’incontro “La Città per gli Animali" organizzato sabato a Gallio dall'Enpa locale e dal Comune con la presenza di prestigiosi relatori tra cui il sottosegretario alla Salute Francesca Martini, Simone Casadei dell'Enpa nazionale e l'etologo Giorgio Celli.
«Sebbene la legge esista da 17 anni, la cippatura e il tatuaggio degli animali domestici rimangono in fase embrionale, come l'anagrafe canina nazionale - ha detto il sottosegretario Martini - Si deve fare di più sia a livello nazionale sia locale, perché è compito delle amministrazioni comunali garantire il benessere degli animali».
Una situazione che nel Vicentino è ben al di sotto delle medie nazionali, come ha ricordato Nicola Gasparinetti, presidente dell'Ordine dei medici veterinari di Vicenza, ma che comunque necessita di continuo monitoraggio. Inoltre si è ricordato, grazie all'intervento del magistrato Davide Montini Trotti, che l'abbandono è un reato, così come i maltrattamenti, punibile anche con il carcere.
«Nell'Ulss 3 di Bassano nel 2007 sono stati recuperati 493 animali da compagnia, di cui 249 restituiti ai loro proprietari; inoltre il canile di Pove riesce far fronte alle necessità del territorio, anche se le spese sono sempre alte - ha illustrato Franco Bizzotto del Servizio Veterinario dell'Ulss 3 -. Però una tirata d'orecchie agli amministratori altopianesi la devo fare, perché non si è ancora provveduto ad un centro di prima accoglienza dove tenere gli animali recuperati qualche giorno fino all'arrivo dell'accalappiacani». Rimostranza che rischia di cadere nel vuoto, vista l'assenza al convegn o di amministratori locali, tranne quelli di Conco e della Comunità montana.
«Spesso ci si chiede perché occuparsi di animali, quando nel mondo ci sono tante persone bisognose - ha detto Celli - Sono sicuro che chi pone questa domanda non fa alcunché né per gli animali né per le persone. Sono fermamente convinto che il rispetto degli animali è segno di civiltà da cui deriva anche la solidarietà verso i nostri simili. Abbiamo molto da imparare dagli animali, dalla lealtà all'affetto disinteressato; fossimo più simili agli amici a quattro zampe forse il mondo sarebbe migliore».
Martedi' 26 Agosto 2008
Edizione Pordenone  IL GAZZETTINO

	CORDENONS I proprietari dei terreni vicini alla piscina non danno il loro consenso all’attendamento: «Gli animali inquinano»

	Stop al circo Orfei, la Lav: «Cambiamo regolamento»

	

	[image: image18]

	Cordenons

Niente circo Orfei. Anzi, l'avanguardia che era arrivata ha già sgomberato. E non si esclude che gli spettacoli viaggianti con animali al seguito non possano più trovare spazio a Cordenons.

Come spiega il sindaco Carlo Mucignat, dopo tante proteste: «Non siano noi che possiamo stabilire se il circo deve o non deve venire. Semplicemente c'era un accordo fra l'organizzazione di Moira Orfei e una società immobiliare per l'occupazione di un terreno. Ma i mezzi sconfinavano anche sui terreni vicini e questa volta i proprietari non hanno accettato». Infatti precedenti esperienze non erano state positive per l'inquinamento dei terreni e la puzza provocata dagli animali. E dunque i proprietari delle aree non hanno dato il loro consenso all'attendamento, facendo saltare la dispinibilità anche dell'immobiliare.

Anche per gli ambientalisti si tratta di una vittoria. «La Lav - dice un comunicato - non può che esprimere la propria soddisfazione in merito al mancato attendamento del circo di Moira Orfei a Cordenons anche se appare semplicemente dovuto a problemi logistici. In effetti, se le autorità preposte ai controlli, che devono garantire il benessere degli animali, si attengono scrupolosamente a quanto previsto dalla Commissione scientifica Cites del ministero dell'Ambiente, che ha emanato nel 2000 con aggiornamento al 2006, i criteri per il mantenimento di animali nei circhi e nelle mostre viaggianti, ben poche saranno le autorizzazioni concesse soprattutto nei confronti di quelle strutture viaggianti che abbiano al seguito molti animali come in questo caso».

Gli animalisti, si rimarca, non chiedono nulla che non sia già previsto da specifiche norme, che vanno quindi rispettate e fatte rispettare. «Gli animali, durante l'attendamento dei circhi, hanno precisi diritti sullo stato di detenzione, come la possibilità di muoversi, arricchimenti ambientali, il potersi sottrarre dagli sguardi del pubblico e molti altri ancora. E questo significa maggiore spazio per il circo, che non sempre è a disposizione, per cui si cerca sempre di chiudere un occhio e sempre a scapito del benessere animale. La Lav accoglie fuor d'ogni dubbio l'invito del sindaco Mucignat a presentare una proposta di modifica all'attuale regolamento a tutela degli animali, inserendo dei precisi vincoli relativi all'attendamento dei circhi con animali a seguito. L'impegno del sindaco a valutare la proposta, che sarà certamente presentata nei prossimi giorni, ci rende particolarmente sereni in quanto ciò che sarà chiamato a valutare sarà semplicemente l'applicazione del pieno rispetto della legge», concludono.
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STAGIONE VENATORIA DAL 21 SETTEMBRE. Pronti all’azione 20 mila cacciatori berici, i più numerosi di tutto il Veneto

Vicenza diventa capitale di doppiette e animalisti

di Gian Maria Maselli
I ventimila cacciatori berici stanno lucidando le loro doppiette, e gli animalisti si preparano a disturbarli con una manifestazione nazionale. A settembre Vicenza, la provincia che conta il più alto numero di cacciatori del Veneto, diventerà la capitale della caccia e anche degli anti-caccia. 
Lunedì 1 c’è la preapertura della stagione venatoria, ma la data “calda” che tutti hanno cerchiato sul calendario, è quella del 21 settembre, giorno della riapertura generale della stagione che chiuderà il 31 gennaio 2009. 
I cacciatori berici trepidano, perché que sto per loro sarà un anno ricco di novità, come la reintroduzione dell’uso dei richiami vivi, l’estensione delle specie cacciabili e la gestazione del futuro Istituto veneto per la fauna selvatica. 
Gli animalisti di Lav, Lac, Enpa e No alla Caccia scalpitano, e si mobilitano contro la piega presa dalla situazione in campo legislativo: «In omaggio agli interessi delle lobby e a un malinteso federalismo le regioni legiferano in maniera sempre meno restrittiva, in barba ai pronunciamenti della Corte costituzionale. Lombardia e Veneto sono capofila dei 790 mila cacciatori italiani, che ogni anno fanno strage di milioni di uccelli utili perché insettivori, che nel resto d’Europa sono protetti. Ci mobiliteremo un giorno prima della riapertura, sabato 20 settembre, con una manifestazione nazionale a Vicenza. Alle 14.30 da Campo Marzo si snoderà un corteo pacifico lungo le strade del centro di una delle città più venatorie d’Italia, dove i cacciatori violano costantemente le leggi a tutela degli animali e mettono a rischio l’incolumità dei cittadini che si trovano a passeggiare in collina e campagna. Il giorno dopo, all’alba, ci raduneremo in una località della periferia vicentina e faremo una passeggiata nelle campagne, con fischietti, tamburi, trombe e pentole. Le nostre note aiuteranno gli animali a star e lontani dalle doppiette». 
Vicenza dunque via via sta diventando anche capitale delle pentolate (No Dal Molin docet), ma intanto resta anche la capofila della caccia veneta: su 60mila doppiette della regione, un terzo è concentrato nel solo Vicentino. E il calendario della caccia non si ferma: la stagione venatoria generale inizierà come detto il 21, per chiudere il 31 gennaio 2009. Il martedì e il venerdì saranno giornate di divieto, per il resto via libera. Già dall’1, 3 e 4 settembre si potrà cacciare la tortora. Il 6,7,13,14 e 20 nel mirino entreranno anche merlo, ghiandaia, gazza, cornacchia nera e cornacchia grigia. Stormi e fringuelli saranno cacciabili sin dall’apertura generale fino al 31 dicembre, mentre peppole e pispole solo dalla prima domenica di ottobre all’ultimo giorno di dicembre. In particolare a Vicenza, tra passioni e proteste, sarà un inizio scoppiettante. 
Domenica 24 Agosto 2008
Edizione Pordenone  il gazzettino

	CORDENONS Dal 29 agosto sarà attendato in via Maestra. Domani si riunisce la commissione per i pubblici spettacoli

	Arriva il circo di Moira Orfei, la Lav si mobilita
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	Cordenons

Il sito informa: più di cento animali e 174 fra artisti e addetti.Ma il sito chiede:favorevoli o contrari alla presenza degli animali?Il popolo degli animalisti ha già risposto con un passa parola che procede di pari passo al tour del circo di Moira Orfei. Usano poco il forum della "signora degli elefanti" e tanto le e-mail dirette al sindaco di Cordenons, ai giornali, ad amici e sostenitori. E anche all'Azienda sanitaria del pordenonese, chiedendo una verifica immediata della corretta applicazione dei parametri per la detenzione degli animali che "possono costituire pericolo per la salute e l'incolumità pubblica". Perchè tigri ed elefanti sono protetti da un decreto e dall'autorità scientifica Cites. Così la Lav di Guido Iemmi, responsabile territoriale, si è mobilitata contro l'arrivo dal 29 agosto al 1 settembre del circo Orfei, attendato alle Piscine di Nogaredo, in via Maestra.In Comune sospirano: è sempre la stessa storia. Pordenone è città proibita proprio in nome della tutela degli animali e pertanto lo spettacolo circense trasloca a Cordenons, ma richiama pubblico da tutti i paesi vicini. Il tendone e i caravan occuperanno un terreno messo a disposizione dai privati. Domani poi si riunirà la commissione di pubblica sicurezza per valutare che tutti i parametri siano rispettati, la viabilità ordinata, la sorveglianza adeguata. Niente di più di una prassi consolidata, anche perchè i residenti di Cordenons non protestano affatto. Questa volta alla commissione sono aggregati anche i veterinari che devono valutare se gli animali sono tenuti in buone condizioni.I responsabili del circo di Moira Orfei hanno sempre giurato che i maltrattamenti non esistono, che la tradizione vuole anche la tigre nello show circense...Ma Iemmi ha scritto alla Procura: «Si chiede in particolare di provvedere alla misurazione delle strutture di custodia degli animali, sia interne che esterne, onde accertare la corrispondenza con quelle stabilite dalle autorità, posto che ad una nostra sommaria valutazione non sembrerebbero garantiti gli spazi e le caratteristiche ambientali prescritte». E altri ambientalisti intanto rilanciano segnalando il maggiore fascino di quei circhi che presentano uno spettacolo tutto giocato sull'abilità degli artisti e sulle invenzioni scenografiche. Insomma la battaglia continua.

Assunta Portesi
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All’Iov ben 1,2 milioni grazie al 5 per mille
Ha appena due anni, ma l’Istituto oncologico veneto, tramite la sua Fondazione, ha ricevuto 1 milione 200 mila euro dalle destinazioni del 5 per mille, arrivati dalle dichiarazioni dei redditi dello scorso anno, classificandosi al quinto posto tra gli istituti sanitari nazionali. Ha 121 posti letto ordinari, 42 in day hospital e 331 dipendenti. L’attività sanitaria dello Iov si articola in radioncologia (all’interno della quale c’è senologia), oncologia clinica sperimentale, chirurgia oncologica. É dotato di 9 laboratori, tra cui un centro per lo studio dei tumori ereditari. Ha inoltre uno spazio di 300 mq per l’allevamento di animali da esperimento, dove lavora il 50% dei ricercatori impegnati nell’Istituto. Tra le prospettive future il completamento dei lavori di ristrutturazione della sede, nonché l’arricchimento della dotazione di attrezzature innovative per offrire diagnostica e terapie avanzate.
Sabato 23 Agosto 2008
Edizione Vicenza IL GAZZETTINO

	PANORAMA

	

	[image: image20]

	GALLIO

L'etologo Celli parla degli amici animali
(L.P.) I più importanti rappresentanti italiani in tema di animali da compagnia si incontreranno oggi a Gallio. Inizia alle 16, in sala consiliare, l'incontro-dibattito "La Città per gli Animali ", con il sottosegretario alla Sanità on. Francesca Martini, la presidente nazionale dell'Enpa Carla Rocchi e il conosciuto etologo, scrittore e divulgatore Giorgio Celli, già conduttore del programma della Rai "Nel Regno degli Animali ". Durante il dibattito, moderato da Gerardo Rigoni, si alterneranno anche il magistrato Davide Montini Trotti, grande conoscitore delle leggi in materia d'animali d'affezione, i veterinari Franco Bizzotto dell'Asl 3 di Bassano e Nicola Gasparinetti presidente dell'ordine di Vicenza, e Roberto Martano, del coordinamento Enpa Veneto. L'incontro, organizzato da Enpa di Asiago e Comune, si soffermerà sulle necessità degli animali da compagnia, sull'attività delle associazioni di volontariato, sulle leggi in vigore e sul ruolo della pubblica amministrazione.
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I DATI DELL’AIDAA

IN FORTE AUMENTO GLI AVVELENAMENTI DI CANI E GATTI


Aumentano gli avvelenamenti di animali: per l’Associazione italiana difesa animali e ambiente, sono oltre i 500 casi di avvelenamento di cani nel solo mese di agosto; 160 i gatti e 900 i colombi avvelenati negli ultimi 30 giorni.
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NUOVE ATTRAZIONI

«I diritti degli animali»
In questi giorni ha suscitato grande scandalo la presenza, in un luna-park del milanese, di una “attrazione" (tale nell'intento di chi l'ha ideata e di chi l'ha collocata lì) con un manichino che simula la morte eseguita su sedia elettrica. 
Ora la procura ha deciso di indagare e, quale che sia l'esito, mi sembra che un luna-park non sia il luogo adatto ad una serie riflessione sulla pena di morte, affrontabile secondo diversi punti di vista ma non certo quello del divertimento!
Tutte le critiche rivolte a questo spettacolo vertono sulla dignità umana, sul rispetto della vita umana... 
A me, da animalista, viene spontanea una riflessione che non si ferma all'uomo, ma coinvolge anche gli animali: purtroppo, non si è ancora raggiunta una maturità culturale tale per cui nell'intrattenimento e nel divertimento vengano evitate sofferenze ad altri esseri viventi senzienti. 
Infatti, poco viene fatto per evitare che gli animali, come pesci e pulcini, vengano messi in palio nelle fiere; si fa della pesca un momento di aggregazione e di divertimento; si organizzano palii e feste paesane in cui si fanno correre cavalli, asini, buoi, galli, anatre, e altri animal i; vengono permessi circhi con animali, zoo e delfinari, sempre per un presunto “divertimento" umano, fiere del cucciolo e... gli esempi sarebbero molti altri.
Purtroppo, si avvera quanto grandi pensatori di ogni epoca e civiltà hanno già espresso: l'indifferenza verso il trattamento degli animali e verso i loro diritti porta alla banalizzazione anche della dignità e dei diritti umani. 
Giulia Lodigiani
Persico Dosimo 
(Cremona)
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PICCIONI. La bocciatura degli ambientalisti

No alle fucilate Al Tar contro l’ordinanza
«Ricorrerò immediatamente al Tar perché questo provvedimento venga considerato illegittimo». Sono queste le prime esternazioni fatte dal coordinatore regionale dell’Enpa, Sergio Martinelli, in risposta all’ordinanza del Comune di Thiene che autorizza la speciale campagna di cattura e abbattimento, tramite impallinazione, dei colombi presenti in città. 
«La scelta del sindaco Busetti è a dir poco agghiacciante. L’Enpa è estremamente contrario a questa soluzione, considerandola troppo cruenta. Prima di arrivare a tanto ci sono altri metodi da prendere in considerazione ritenuti ecologici e non violenti».
Anche per la Lav, Lega anti vivisezione, la soluzione migliore contin ua a essere la prevenzione attraverso la somministazione di mangime contracettivo. «Non si tratta di fantascienza - spiega Martinelli -, bensì di metodi sperimentati con esiti più che positivi in varie città italiane. Esiste una documentazione scientifica prodotta dall’università di Genova che attesta come questa soluzione è una delle migliori per il controllo non solo d ella proliferazione nei colombi, ma anche di alcune loro malattie. Se il problema è il rischio salmonella, infatti, non è certo abbattendo il 20 percento di una popolazione di volatili che questo si risolve. L’ordinanza entrata in vigore qualche giorno fa a Thiene mi sembra più che altro un “contentino” che il sindaco Busetti ha voluto dare ai cittadini che si sono lamentati, ma nulla di più».
Infine, per Martinelli è sbagliato anche impedire ai thienesi di dare da mangiare ai piccioni, in quanto se venisse chiesto loro di somministrare il mangime con la nicarbasina, sostanza contraccettiva, potrebbero diventare dei veri e propri collaboratori del Comune nel tentare di risolvere il problema dei colombi». S.D.M.
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SALUTE. Ordinanza dell’Amministrazione

Addio colombi Scatta il piano abbattimento
Non si placa a Thiene la “guerra” contro i piccioni e assume toni sempre più duri grazie anche ad un’ordinanza del Comune, entrata in vigore qualche giorno fa, che autorizza una campagna speciale di cattura e abbattimento dei colombi presenti in città. Il prelievo, che non deve superare il limite del 20 per cento, serve a contenere il numero sempre crescente dei volatili censiti. Dal 2000 ad oggi, infatti, i colombi sono più che raddoppiati, la loro presenza è passata da 840 a circa 2000, ed è destinata a crescere ulteriormente per l’elevata potenzialità riproduttiva. In questi 8 anni, l’amministrazione ha adottato ed analizzato diverse misure per cercare di contenerne l’aumento, ma so no risultate tutte inefficaci. A questo quadro, già di per sè poco esaltante, vanno aggiunte le numerose segnalazioni fatte dai thienesi, le 270 firme raccolte tra i negozianti e i residenti del centro storico, nonché uno studio del dipartimento di malattie infettive e parassitarie promosso dall’istituto superiore di sanità di Roma che ha qualificato il colombo come “vero e pr oprio infestante degli ambienti urbani”.
Da qui la scelta di disporre un primo intervento di emergenza che proseguirà fino al 10 settembre. L’ordinanza comunale riguarda tre siti: l’area ex scalo merci - ex consorzio agrario; l’ex Nordera; e la zona di via Trieste, incrocio via San Gaetano. La cattura e l’abbattimento dei colombi, tramite fucili da caccia di basso calibro, sono di competenza del personale della Polizia locale che avrà anche il compito di registrare i prelievi al Consorzio. Nell’operazione saranno coadiuvati dagli agenti della Polizia provinciale di Vicenza. Infine, l’ordinanza impone ai proprietari di immobili sfitti o in stato di abbandono di chiudere le aperture verso l’esterno e a tutti i cittadini di non somministrare cibo ai colombi. S.D.M.
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GALLIO. Il 23 agosto

La città e gli animali Convegno con Celli
Si parlerà di animali nella sala consigliare di Gallio con l'incontro “La città per gli animali” in programma sabato 23 agosto alle 16. L'incontro, organizzato dall'Enpa Altopiano 7 Comuni, vedrà la partecipazione dei più importanti rappresentanti italiani in tema di animali con, tra l'altro, il sottosegretario alla sanità, Francesca Martini, la presidente nazionale Enpa, Carla Rocchi, e lo scrittore e ricercatore Giorgio Celli. Presenti il magistrato Davide Montini Trotti, grande conoscitore delle leggi in materia d'animali d'affezione; i rappresentanti dei medici veterinari, Franco Bizzotto del servizio dell'Ulss 3 di Bassano e Nicola Gasparinetti presidente dell'Ordine dei medici veterinari di Vicenza e Roberto Martano, d el coordinamento Enpa regionale del Veneto.
L’incontro vuole individuare le problematiche che si verificano nel contesto urbano dove gli animali convivono da sempre con gli esseri umani, con particolare attenzione per gli animali da compagnia. I temi trattati durante l’incontro vanno dalle diverse necessità degli animali da compagnia sino all'attività delle associazioni di volontaria to; dalle leggi in vigore al ruolo della pubblica amministrazione; dalla funzione dei medici veterinari pubblici e privati, fino al punto di vista degli animali.
Per l'occasione sono stati anche organizzati degli eventi collaterali: sabato alle 18 al parco della Fratellanza, un esibizione cinofila con lavoro, controllo e utilizzo dell'aggressività dei cani a cura del Gruppo Cinofilo Dlf di Verona e domenica alle 10 sempre al parco della Fratellanza una dimostrazione di obbedienza di base e di agility dog con istruttori con concorso cinofilo e premiazione a cura dell'Associazione cinofila Aactive dogs di Padova. G.R. Domenica
Lunedi' 18 Agosto 2008
Edizione Pordenone IL GAZZETTINO

	Sagra dei Osei, la rimonta all'alba 

	Sabato sera con calo di presenza, ma poi la tradizione viene rispettata e arrivano in migliaia
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	Una Sagra dei osei dal doppio volto quella del 2008: un sabato sera con un calo di presenze dopo la mezzanotte a conferma che se non ci eventi particolari la gente non si ferma; la domenica in recupero tanto che i 25 mila paganti - tre euro a biglietto - sono all'incirca gli stessi dello scorso anno. Ruggero Simionato, presidente della Pro Sacile, tira le somme provvisorie della festa centenaria e il bilancio non appare negativo anche in considerazioni del tempo minaccioso che ha accompagnato la notte tra sabato e ieri e che solo alle prime timide luci dell'alba si è fatto più rassicurante. È stato allora che le preoccupazioni hanno lasciato il posto alla speranza. Commentava ieri mattina Simionato: «Ora possiamo tirare un sospiro di sollievo; dopo i timori della notte possiamo salutare l'edizione 735 della Sagra dei osei e augurare ai visitatori una domenica all'insegna della natura, del divertimento, in serenità e di portare, questa sera, al rientro alle loro case, un buon ricordo della nostra manifestazione canora». 

Ancora una volta, quindi, il fascino della Sagra ha vinto sul tempo e fugato le tensioni degli organizzatori preoccupati anche dalla vicinanza del ferragosto. A eccezione del calo di sabato notte, l'afflusso è iniziato molto presto e alle 7 in viale Zancanaro e in Piazza del Popolo c'era già una folla. E questo sarà stato un segnale positivo per Antonio Provvidenzi dell'Istituto certificazione di Bologna che accompagnato dal consigliere Umberto Carcò, ha iniziato la visita alle varie mostre per confermare la certificazione anche per il 2008 della Sagra dei Osei come manifestazione di interesse nazionale. Anche il cielo si è andato via via rasserenando favorendo l'arrivo degli appassionati, spesso intere famiglie; numerose anche le comitive straniere: pullman di austriaci già dal sabato pomeriggio, poi tedeschi e spagnoli affezionati alla manifestazione sacilesi; diversi anche gli inglesi, i francesi, gli sloveni e i croati. 

Sacile con il passare delle ore ha assunto l'aspetto caratteristico della Sagra dei osei con gente in tutto il centro storico che si spostava da un'area espositiva all'altra con inframmezzato il sit-in promosso dalla Lav con una ventina di attivisti che indossavano gabbie, t-shirt tematiche e becchi colorati che hanno manifestato il proprio dissenso per l'uso degli animali. 

A loro si sono aggiunti i rappresentanti del partito Pensionati questi scesi in strada per dire stop alle speculazioni e garantire i prodotti primari: bloccare i prezzi di pane, pasta e latte. 

La città è stata invasa dagli ospiti stimati - tra sabato e domenica - superiori alle 30 mila presenze che hanno confermato come la Sagra dei osei, nonostante i suoi 735 anni rappresenti un appuntamento di grande fascino. 

Folla ovunque: alla mostra dei vini, all'esposizione nazionale canina dove alle 10 sono iniziati i giudizi, negli spazi dedicati agli animali da cortile. Grande curiosità in Piazza Duomo per i Vigili del Fuoco che hanno esposto i propri mezzi e attrezzature e hanno posato una corona alla Madonna sul Timpano del Duomo. 

Michelangelo Scarabellotto


Lunedi'
18 Agosto 2008
Edizione Nazionale IL GAZZETTINO

	Pordenone
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Ancora una volta il ...
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	Pordenone 

NOSTRA REDAZIONE 

Ancora una volta il fascino della Sagra dei osei di Sacile ha vinto sul tempo e fugato le tensioni degli organizzatori, preoccupati anche dalla vicinanza del Ferragosto. A eccezione del calo di presenze di sabato notte, l'afflusso è iniziato molto presto e alle 7 in viale Zancanaro e in piazza del Popolo c'era già una folla. E questo sarà stato un segnale positivo per Antonio Provvidenzi, dell'Istituto certificazione di Bologna, che accompagnato dal consigliere Umberto Carcò ha iniziato la visita alle varie mostre per confermare la certificazione anche per il 2008 della Sagra dei Osei come manifestazione di interesse nazionale. Anche il cielo si è andato via via rasserenando, favorendo l'arrivo degli appassionati, spesso intere famiglie; numerose anche le comitive straniere: pullman di austriaci già dal sabato pomeriggio, poi tedeschi e spagnoli affezionati alla manifestazione sacilesi; diversi anche gli inglesi, i francesi, gli sloveni e i croati. Alla fine i 25mila paganti (tre euro il prezzo del biglietto) hanno sostanzialmente eguagliato il dato di un anno fa. 

Protagonista della festa Vincenzo, il tordo nazionale vincitore della 735. edizione. Un esemplare di un anno, di allevamento, il cui nome è stato scelto per «ricordare un amico ammalato ora guarito» - sottolinea il proprietario, il ventenne di San Fior Andrea Giacomin. Per Vincenzo si tratta della prima vittoria. Un successo, quello del tordo trevigiano, contestato dal secondo arrivato Augusto Visano, secondo il quale «la giuria è stata tratta in inganno dai numeri». 

Dopo i timori della notte per le condizioni meteorologiche, con il passare delle ore Sacile ha assunto l'aspetto caratteristico della Sagra dei osei, con gente in tutto il centro storico che si spostava da un'area espositiva all'altra con inframmezzato il sit-in promosso dalla Lav con una ventina di attivisti che indossavano gabbie, t-shirt tematiche e becchi colorati che hanno manifestato il proprio dissenso per l'uso degli animali. A loro si sono aggiunti i rappresentanti del partito Pensionati, scesi in strada per denunciare le speculazioni e chiedere sostegni sui prodotti primari. 

Folla ovunque: alla mostra dei vini, all'esposizione nazionale canina dove alle 10 sono iniziati i giudizi, negli spazi dedicati agli animali da cortile. Grande curiosità in Piazza Duomo per i Vigili del Fuoco che hanno esposto i propri mezzi e attrezzature e hanno posato una corona alla Madonna sul Timpano del Duomo.


17 Agosto 2008
Edizione Pordenone  IL GAZZETTINO

	L’esposizione numero 735 è decollata e si concluderà questo pomeriggio, stand nelle vie e mostre nei palazzi 

	Sagra dei osei, la festa e il dissenso 

	Manifestazioni in tutto il centro e la Lav organizza il sit-in di protesta in piazza del Popolo 
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	Sacile 

Non erano ancora scomparsi dall'orizzonte i bagliori colorati dello spettacolo pirotecnico - tornato dopo alcuni anni di assenza a chiudere la serata della vigilia - e la città era ancora immersa nel sonno quando, quasi per incanto, un "trillo" ha rianimato il centro storico. 

Era il segnale che da 735 anni annuncia il momento magico della Sagra dei osei; al trillo timido se ne è aggiunto ben presto un altro e poi tanti altri fino a formare una vero e proprio concerto con protagonisti centinaia di tordi, merli, sasselli, tordine, fringuelli, allodole, peppole, quaglie. Un concerto con il quale i protagonisti della manifestazione canora davano il benvenuto a quanti avevano sfidato le ore di sonno per assistere al momento magico della Sagra dei osei. E mentre le prime luci dell'alba rischiaravano l'orizzonte, l'edizione 2008 della grande festa della natura era partita sotto i migliori auspici. Oggi è il momento di entrare nel vivo: in centro storico l'Esposizione nazionale uccelli e il concorso canarini, esotici e ibridi, nel Parco di via Ponte Lacchin la Mostra avicola e ancora il mercatino dell'artigianato che propone anche un banco della solidarietà e stand enogastronomici in vari punti della città. Alle 8, a Palazzo Ragazzoni - Flangini - Biglia appuntamento per gli appassionati di filatelia con l'annullo della sagra; in San Gregorio, riapre la Mostra dei vini regionali. In Piazza Duomo alle 8.30 ci sarà l'esposizione dei materiali e automezzi in dotazione ai Vigili del fuoco. Alle 10, nel parco Balliana al lav oro i giudici dell'Esposizione canina, alle 11 alla Zancanaro esibizione degli allievi che a giugno hanno partecipato alla Scuola di chioccolo.Nel pomeriggio, alle 16 il Best in Show riservato ai migliori esemplari presenti alla esposizione nazionale canina, concluderà la 735 edizione della Sagra dei osei. E per chi dissente appuntamento con il sit-in della Lav dalle 9 alle 13 in piazza del Popolo. Gli attivisti esortano il pubblico: «Andate dove la natura celebra i suoi veri riti». 

Michelangelo Scarabellotto 
Giovedi' 14 Agosto 2008
Edizione Rovigo IL GAZZETTINO

Allarme dell’associazione animalista per la decisione del consiglio regionale 
Caccia specie protette, no della Lav
[image: image24]
(n.a.) La Lav , Lega antivivisezione, interviene contro «l'ennesimo e ingiustificato regalo che il governatore Giancarlo Galan ha elargito al mondo venatorio». E' così che l'associazione animalista giudica il provvedimento approvato lo scorso primo agosto dal consiglio regionale del Veneto: «Consentirà ai cacciatori veneti - precisa la Lav - di abbattere centinaia di migliaia di uccelli protetti in tutta Europa». Con il voto del consiglio «si sono rese cacciabili per legge - continua la nota - quattro specie definite "protette": lo storno, la peppola, il fringuello e la pispola». «La lobby venatoria esulta per questo successo ottenuto: riprendere a cacciare degli uccellini insettivori, come la pispola, protetti in tutto il continente e in Italia dal 1982. Sarà lo sterminio legalizzato di piccoli migratori nella delicata fase di trasferimento verso climi più temperati, a dimostrazione che l'unica specie garantita nella protezione, continua ad essere quella dei cacciatori». La Lav , inoltre, evidenzia che «questo provvedimento segue di pochi giorni un altro decreto, l'ennesimo filo-venatorio, che ha ripristinato l'uso dei richiami vivi nelle zone umide». E ricorda che «solo lo scorso autunno decine di fenicotteri, anche questa "specie protetta" solo teoricamente, hanno trovato una morte orribile nel Delta per saturnismo, ossia avvelenamento per ingestione di piomb». La situazione, secondo la Lav , è che «da decine di anni il fondo delle nostre valli è invaso da migliaia di micidiali pallini di piombo, che oltre ad inquinare in modo permanente, finiscono inevitabilmente nel ciclo alimentare».



Mercoledi' 13 Agosto 2008
Edizione Pordenone IL GAZZETTINO

	Il fenomeno è in crescita anche nel Friuli Occidentale soprattutto in alcuni comuni

	Sempre più cani abbandonati
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	Anche se sul fronte del randagismo c'è ancora molto da fare (pure in provincia) è positivo il commento della Lav sull'ordinanza firmata nei giorni scorsi dal sottosegretario alla Salute, Francesca Martini, in materia di anagrafe canina. «Un primo atto formale, e innovativo sotto diversi aspetti si legge nel comunicato dell'associazione ambientalista - che giunge dopo la recente campagna di sensibilizzazione contro l'abbandono di animali e i controlli dei Nas in alcuni canili e rifugi sparsi sul territorio nazionale che hanno evidenziato come il fenomeno del randagismo sia tutt'altro che sotto controllo, e che contribuirà a rendere più efficiente l'anagrafe canina, migliorandone il controllo e la gestione». L'ordinanza prevede importanti misure per combattere il randagismo tra cui l'obbligo di microchip e di contestuale iscrizione all'anagrafe canina per tutti i cani entro i due mesi di vita. Per gli animali di età superiore ai due mesi si dovrà invece provvedere entro trenta giorni dall'entrata in vigore della stessa ordinanza. Secondo quanto reso noto dal Ministero, l'identificazione avverrà sia ad opera dei veterinari pubblici, che dei liberi professionisti abilitati ad accedere all'anagrafe canina. «Attualmente fa sapere Guido Iemmi, responsabile territoriale Lav di Pordenone - in regione è vigente la legge 39 del 14 settembre 1990 che, relativamente ad anagrafe e microchip, ha già di fatto introdotto tali obblighi ma non tutti i comuni della provincia di Pordenone, sono stati, a tutt'oggi, solerti all'osservanza. I risultati si vedono, purtroppo, con l'elevato numero di abbandoni denunciati dai Comuni prosegue Iemmi - di cui Vivaro è un esempio. Significativi i dati dell'abbandono anche a Cordenons: nel primo semestre 2008, venti cani di cui ben 18 senza microchip. Relativamente alla registrazione dei cuccioli, in regione il minimo per l'iscrizione è di 90 giorni». Tra gli aspetti positivi dell'ordinanza anche il divieto di vendita dei cuccioli di età inferiore a due mesi che risponde alla necessità di rispettare un aspetto etologico fondamentale secondo il responsabile territoriale della Lav - che è il rapporto tra la madre e i suoi piccoli.


Venerdi' 15 Agosto 2008
Edizione Pordenone     IL GAZZETTINO

	MALTRATTAMENTI

	Due cani chiusi nello scantinato salvati dai vigili urbani
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	(l.p.) Abbandonate la città, non gli animali: è l'appello lanciato dalla Lav con la campagna nazionale 2008 contro l'abbandono degli animali. Un messaggio che purtroppo nel Friuli occidentale non è stato ascoltato. «Eravamo in angosciata attesa che anche questo agosto si verificasse sul territorio il primo evento cruento nei confronti degli animali: purtroppo i timori sono divenuti realtà» ha spiegato il delegato provinciale della Lav , Guido Iemmi. A Montereale, in una casa di via Diaz, si è verificato un grave fatto di cattiva custodia di animali. Iemmi racconta che da alcuni giorni chi transitava davanti a quell'abitazione udiva un abbaiare e latrare continuo provenire dallo scantinato.

«Il buon senso di qualcuno ha prevalso sull'indifferenza dei più spiega il delegato Lav e ci è giunta la segnalazione che ha consentito di porre fine a tanta sofferenza». Immediatamente è stata allertata la Polizia Municipale e l'Ass di Maniago che, recatisi sul posto, e constatata l'assenza del locatario, sono entrati nello scantinato.

«Aperto un portoncino, che dava in una stanza angusta e priva di finestre precisa Iemmi - sono stati investiti dall'uscita dei due cani. Uno è stato bloccato, mentre l'altro, di taglia media e pelo fulvo semi lungo, ha attraversato il giardino e una volta infilatosi in un pertugio della rete, è scappato e tuttora lo stiamo cercando.

«I vigili e la veterinaria si sono trovati davanti ad un pavimento coperto da letame denuncia la Lav - Agli inquirenti spetterà accertare per quanto tempo gli animali sono rimasti incustoditi, se avevano a disposizione acqua e alimenti, se erano iscritti all'anagrafe canina e microchippati; quindi, se sussistono i reati di abbandono di animali e di maltrattamento. Se venissero dimostrati conclude Iemmi ci costituiremo parte civile per tutelare l'animale e perseguire il proprietario». Abbandonare gli animali, anche solo in casa o cantina è un reato che può essere punito con l'arresto fino a un anno o con un'ammenda sino a 10 mila euro.


Giovedi' 7 Agosto 2008
Edizione Vicenza IL GAZZETTINO

	DIARIO

	Chi vide gatto Jack? I campioni di orienteering

	

	

	7 agosto

Quella mattina, non appena la sua padrona ha aperto la porta di casa per vedere chi aveva suonato,Jack è schizzato giù dalle scale, annusando un odore che forse sapeva di libertà, o forse di morte. Non lo sapremo mai perché, nonostante i manifestini con la sua foto sparsi per mezza città, e la mancia assicurata a chi lo avesse riportato a casa, da un mese a questa parte di questo giovane micio grigio si è persa ogni traccia. «Anche se non se n'è andato del tutto - rivela la padrona, una signora che qui chiameremo con il nome di Alberta -. Non posso dire che Jack è scomparso se penso alle trenta, quaranta telefonate che ho ricevuto da allora. Persone che mi chiedevano se l'avevo trovato, oppure mi raccontavano del dolore provato in altre storie di animali fuggiti, o arrivavano a offrirmi in dono un nuovo micio».

«Io per il momento non penso a sostituirlo - spiega la signora Alberta - anche perché Jack è a suo modo un tipo unico, così tremendamente buffo, e un pochino strambo». Non manca, fra i tanti coinvolti dalla sua scomparsa, chi sostiene di averlo intravisto nei luoghi più scontati, come in quelli più impensati: un bidone della spazzatura, una fermata del bus, una fabbrica di clandestini, un sottotetto frequentato da gattine in amore. E perfino i ridenti boschi di Melere di Trichiana, nel Bellunese, dove si sono appena svolti i campionati nazionali Csi di orienteering. Forse uno dei luoghi più giusti dove immaginarsi il furtivo scodinzolare di Jacklungo i sentieri da cui sono scesi i campioni dell'Erebus, lo squadrone vicentino che da anni primeggia in questa disciplina dove la corsa significa resistenza ma anche ragionamento. Prove per gatti e gattine come i due atleti laureatisi campioni d'Italia con la divisa della società di Polegge. Una èAnna Cracco, da Sovizzo,esame di terza media appena superato, prima nella categoria W14. L'altro èil veronese "naturalizzato Erebus" Simone Gambini, vincitore fra i trentacinquenni. Completano la messe di allori Tiziano Zanetello, giunto terzo nella gara dominata da Gambini, e un promettente Marco Corato, capace a 13 anni di piazzarsi secondo nella categoria Open, a cui è stato costretto a iscriversi per esaurimento delle cartine topografiche.

Sfondo di miagolii compiaciuti durante le premiazioni.

Stefano Ferrio


Giovedi' 7 Agosto 2008
Edizione Vicenza IL GAZZETTINO

	Appello di Variati che ieri ha visitato la struttura in località Gogna. Oltre 200 i cani accuditi da una cinquantina di persone. Ma c’è il problema degli abbandoni

	Il sindaco nel canile: «Aiutiamo i volontari»
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	«Aiutate i volontari dell'Enpa: fanno un'opera di civiltà e si sostituiscono a quei disgraziati che abbandonano gli animali ». È l'appello che Achille Variati dal canile municipale di via Mantovani rivolge ai cittadini. Ieri, il sindaco ha fatto visita al rifugio per cani di Gogna, dove l'Enpa ospita e accudisce oltre duecento cani. Motivo della visita: la situazione legata agli abbandoni estivi, che rendono più gravoso l'impegno dei cinquanta volontari. Con il sindaco c'erano Anna Zanella e Antonella Squilloni, presidente della sezione di Vicenza e consigliere nazionale dell'Enpa. «Chi abbandona un cane commette anche un reato, sanzionabile fino a cinquemila euro perché l'abbandono è paragonato al maltrattamento avverte il sindaco - Molti cani poi non riescono nemmeno ad arrivare al canile, perché muoiono prima per incidenti o di fame». Se nel 2007 sono stati 319 gli ingressi e 346 le adozioni, nel primo semestre di quest'anno i dati sono già 181 i cani accolti e 168 quelli che hanno trovato una nuova famiglia. La cura dei trovatelli implica un impegno totale e le spese sono molteplici, per cibo o interventi chirurgici dei cani vittime di incidenti stradali, dai decorsi operatori fino all'acquisto di medicinali (nel 2007 per questo sono stati spesi 10mila euro). Per il mantenimento di ogni cane il Comune versa all'Enpa 2 euro al giorno e affianca i volontari nelle campagne di sensibilizzazione e promozione delle adozioni. Il canile costa 100 mila euro all'anno, di cui 35 mila arrivano dal Comune, in proporzione al numero di cani ritrovati nel territorio comunale. La restante parte viene versata dagli altri comuni cui la struttura afferisce. Nel conteggio finale rientrano anche le spese necessarie per sfamare le 250 colonie feline presenti sul territorio e per soccorrere i gatti vittime di incidenti, cui i volontari riescono a dare una sistemazione, perché per loro non esiste una struttura come il canile. Sono un centinaio i gatti trovatelli in attesa di famiglia. Per Variati «c'è bisogno di un aiuto concreto». E la presidente Zanella specifica: «Sono gradite offerte in denaro, ma ben accetti sono anche sacchi di crocchette. Tutto quanto verrà risparmiato dall'Enpa nell'acquisto di cibo, sarà utilizzato per medicinali e veterinario». Tra i nuovi arrivati, due cuccioli di 10 giorni, strappati alla mamma e abbandonati. A proposito di questo fatto, Antonella Squilloni fa un appello: «Non abbandonate i cuccioli, lasciateli con la mamma e poi rivolgetevi a noi. Sapremo senz'altro trovare una soluzione, anche perché i cuccioli sono richiestissimi». Chiunque desideri offrirsi come volontario può recarsi personalmente al canile il lunedì, mercoledì, giovedì e venerdì dalle 15 alle 18, il sabato dalle 9 alle 12 e dalle 15 alle 18 e la domenica dalle 9 alle 12. Per informazioni i numeri da chiamare sono lo 0444-544224 o il 340-1796770. È possibile anche far pervenire le offerte sul conto corrente postale n. 14635361 intestato all'Enpa di Vicenza. Causale: Emergenza abbandoni, oppure con bonifico bancario sul conto corrente n.630 Enpa, della Banca Intermobiliare agenzia di Vicenza; Iban: IT63S0304311800000000000630.

Laura Pilastro
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	Gli animalisti 100\% attaccano il Palio

ma che altro fanno?Agosto mese di vacanze e di Palio a Feltre. E con il Palio giungono, immancabili roventi polemiche e dichiarazioni di fuoco.Anche quest'anno ad innescare la miccia sono stati gli animalisti 100\%. La cosa che più di ogni altra mi ha lasciato davvero molto perplesso è stato il loro attacco alle altre organizzazioni o singolarità che si battono in difesa degli animali.

Come a dire noi siamo i puri, tutti gli altri non capiscono nulla, sono dei complici del sistema. Ovviamente ognuno puo' dire, scrivere, pensare ciò che vuole, anche accusare gli altri di essere politicizzati e poi lui P. Mocavero (il leader incontrastato degli animalisti 100\%) essere stato a lungo vicino e candidato per Forza Nuova.

La domande che però io mi pongo riguardano altro e cioè: ma questi animalisti 100\%, oltre che venire a Feltre a contestare il Palio, a mostrarsi sotto ai riflettori di questa manifestazione, che altro fanno a difesa degli animali soprattutto in questa zona?

Da quel che so, quando c'è un cane maltrattato, una colonia di gatti mal nutriti, altri ai quali trovare una casa o situazioni di malvessazione, quando c'è da fare informazione (e attraverso l'informazione creare consapevolezza), a correre sono altri, magari qualche veterinario complice delle istituzioni o qualche pupazzara della Lav .

Il mio grosso dubbio è che sia molto più facile attaccare qualche manifesto, fare l'azione eclatante di notte (magari senza metterci la faccia) o urlare dichiarazioni roboanti (quando le luci della ribalta sono accese) piuttosto che sbattersi giorno dopo giorno per difendere e tutelare qualsiasi animale e cercare di creare consapevolezza nelle persone. E avere magari una visione più ampia e globale del mondo e del territorio che ci ospita.

In ogni caso lunedì le luci si spegneranno. Gli animalisti 100\% se ne andranno e gli altri torneranno ad occuparsi di cani maltrattati e mal nutriti, di gatti abbandonati, di animali impallinati.

Tiziano Fantinel

Fonzaso
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	La giornata prende il via con la messa alle 10 in Duomo celebrata dal Vicario. Poi il corteo in centro storico e le gare in Prà del Moro

	In tre giri di campo si giocano i sogni di un anno

	Forze dell’ordine schierate per evitare invasioni dell’anello di gara e tenere sotto controllo i gruppi animalisti
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	Feltre

Il giorno della verità! Un anno di duro lav oro si gioca in una manciata di secondi. Al calar del sole il Capitano del Palio, Alessandro Manera, ufficializzerà il nome del quartiere vincitore dell'edizione 2008 del Palio di Feltre. Vincitori e vinti. E tutto sotto l'occhio attento e vigile delle forze dell'ordine pronte ad ogni evenienza.

La ventinovesima edizione della manifestazione più importante di Feltre toccherà il suo massimo con l'arrivo in Prà del Moro del corteo storico seguito dalla terza gara, quella del Tiro alla fune, e dall'ultima, la più attesa, la più discussa: la gara dei cavalli. La sfida a cavallo ha sollevato molte proteste specialmente da parte dei "100\% animalisti", e proprio per questo motivo oggi ai limiti dell'anello di gara saranno schierate molte forze dell'ordine. Volantinaggio anche da parte della Lav .Prà del Moro sarà quindi blindato anche questa volta come nel 2007.

Il corteo storico partirà da Campogiorgio 16.30 e, attraverso le vie cittadine, giungerà nell'anello di gara teatro ultimo della manifestazione alle 17.30.A seguire tutta la cascata di appuntamenti che accompagneranno la passione e la tensione dei contradaioli di Castello, Duomo, Port'Oria e Santo Stefano verso la proclamazione del vincitore.La prima gara di oggi sarà il Tiro alla fune (con punteggio 9, 6, 5, 4) che vede 5 atleti per quartiere, con un peso massimo di 450 chilogrammi, incontrare, in un girone all'"italiana", le altre formazioni.La Gara dei cavalli chiuderà la sfida. 8 cavalli, due per quartiere, selezionati da visite mediche accurate compiranno tre giri del sabbioso anello.Secondo il loro arrivo ad ogni cavallo verrà assegnato un punteggio (12, 10, 7, 6, 5, 4, 3, 2) che verrà assegnato al quartiere. Poi la vittoria.

Daniele Mammani



Lunedi'
1 Settembre 2008
Edizione Treviso IL GAZZETTINO

	Ma la Confederazione fondata da Zava non lo lascia solo e si parla di una guerra sotterranea fra organizzatori di sagre 

	«Noi parte civile contro l'ornitologo» 

	La Lega anti-caccia mette nel mirino l’appassionato trovato con uccelli vivi e morti nell’auto
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	«Ci costituiremo parte civile contro questo individuo che e' pure un pregiudicato per il reato di maltrattamentio animali». A dare l'annuncio è Andrea Zanoni, presidente della Lega Abolizione Caccia , che Gianpietro Zava, il presidente della confederazione ornitologa nazionale finito nei guai, conosce molto bene. «Non sono meravigliato di questo ritrovamento - precisa Zanoni - Zava è un pregiudicato per essere stato condannato nel 1998 su una mia denuncia per maltrattamento di animali. La sfortuna ha voluto che Zava sia stato "impallinato" a Verona dove non può vantare le sue alto locate amicizie. Abbiamo già interessato i nostri legali a Verona per la costituzione di parte civile durante il processo che si terrà nella città scaligera e non a Treviso». 

La Lac ricorda, infatti, la protesta popolare promossa del giugno 2003 «per il brutto episodio che ha visto la provincia di Treviso, dell'allora presidente Zaia, consegnare la cerbiatta poi battezzata "Margherita" allo zoo privato di Zava anziché essere destinata ad un centro recupero di fauna selvatica. Zava in questo caso aveva messo il povero l'animale in un piccolo recinto alla vista di centinaia di visitatori clienti del suo ristorante». 

La Lac precisa inoltre che «in merito al presunto acquisto dei prispoloni in Francia le leggi francesi hanno recepito da più di trent'anni la direttiva comunitaria uccelli che vieta tassativamente non solo la detenzione ma anche il commercio di questi uccelli, e attualmente prevedono sanzioni molto pesanti per chi vende e acquista uccelli protetti. E che in merito al silenziatore per fucile la legge sulla caccia vieta tassativamente l'uso di questi marchingegni e lo punisce molto severamente». 

Ma se alla protezione animali plaudono al sequestro e alle denunce che seguiranno, all'associazione ornitologica e canina godeghese e la confederazione ornitologica di Veneto e Friuli che Zava ha creato da pochi mesi non lo lasciano solo, nè la disavventura capitata al presidente tocca più di tanto: è evidente che ognuno si assume le proprie responsabilità per azioni effettuate fuori dal ruolo, a titolo personale, lasciano intendere i suoi collaboratori. Ma qui niente nomi e posizioni defilate. Il momento è delicato: si vocifera nell'ambiente che quanto accaduto possa essere un tassello nella "guerra" tra le organizzazioni delle fiere. Altro stato d'animo all'Enpa trevigiano, l'ente protezione animali. Il presidente Adriano De Stefano contesta l'appellativo di animalista a Zava. «Scredita la categoria: chi fa le fiere degli uccelli non lo è: se uno ama gli uccelli non li tiene in gabbia, e tanto meno morti. Dietro a queste manifestazioni c'è tutto un traffico più o meno legale e clandestino, dai roccoli alle catture coi richiami. Le mostre ornitologiche non hanno motivo di esistere: anche noi facciamo le mostre, per gli animali che cercano casa e non finiscono in gabbia, ma a noi non danno contributi milionari. E poi diciamo una cosa: il signor zava lo hanno fermato fuori della nostra provincia, per sua sfortuna e fortuna per noi è incappato in un controllo, qui non sarebbe mai successo».


